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Voi, Anima e- 

._ letta di Paris 

Francesco Alghisi, collocata 
oggimai dagli Angioli iniie- 
me con Lazzaro, come pia- 
mente (I può lperare , nel bea- 
to feno d' Abramo, ficonve- 
* i ni- 



iv 

niva, che io dedicarli, piut- 
toito che ad altri, quello 
Volgarizzamento delle X.Ce- 
cità , fcritte dall' inligne il- 
luminatiffimo Dottor Teolo- 
go Ciovanni Taulero . Po- 
ìciachè primieramente ne 
liete voi il principale Pro- 
motore, per avermi , men- 
tre eravate in vita, con re- 
plicate , e premurale richie- 
de, inlinuato di farlo; e in 
oltre di tale Trattato, e di 
tutte le Opere di cosi celebre, 
e pio Scrittore avefte Tempre 
si grande ftima, che teneva- 
te continuamente fui tavoli- 
no voftro il volume delle me- 
defime. Ed io non folo, ma 
parecchi altri, che quanto 
ho 
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ho detto videro , ed offerva- 
rono nel venire fpeflb alla 
voftra Scuola di Spirico, iia- 
modi collante opinione, che 
dall' attenta, e frequente let- 
tura delle Opere fopraddette 
acquiltafbe in gran parte quel 
penetrante fuperno lume , 
che riluceva in tutte le con- 
ferenze voftre fpirituali, per 
cui chiunque v' udiva, fenti- 
vafi mollò interiormente ad 
aborrire il vizio, ad amare la 
virtù, a efercitarfi in ella, 
a mutar vita in fonimi fe 
peccatore , o a migliorarla, 
iè giudo, coli' applicarli- 
di propolito all' acquilto 
della perfezione Criftiana fe- 
condo 1q flato fuo, nel quale 
* 3 Id- 
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Iddio l'aveva pollo, e chia- 
mato. Diro di più io con al- 
tri voitriDifcepoli fpirituali, 
aver voi da tali Opere per 
avventura apprefo a menare 
per più di lèi luftri la vir- 
tuofa, penitente, ed autte- 
riliima vita , quale appun- 
to cela delcnffé il dotto, e- 
femplaiiilìmo ( e tettimonio 
oculare) Brelciano , Eccle- 
fiallico anonimo nelle Me- 
morie della medefima, che fi 
danno anneUe a quello Vol- 
garizzamento; onde li è que- 
llo un nuovo titolo, per cui 
a voi , più che ad altri , V e- 
kzione in Mecenate era do- 
vuta. Correvami finalmente 1* 
obbligo indifpeniabile di voi 
pre- 
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prefcegliere a tal effetto , 
per corrifpondere almeno in 
parte alle tante ftrettiffime 
obbligazioni , mafiìmamente 
fpirituali, contratte con voi, 
che vi degnalle di allumere 
benignamente, e di conti- 
nuarmi per parecchi anni la 
dolce, e profittevole direzio- 
ne dell' Anima mia, da lungo 
tempo feduta peri' addietro, 
e addormentata mefchina- 
mente tra denfe, e nere men- 
tali tenebre, dalle quali voi 
la fgombrafte a poco a po- 
co colle preghiere voftre a 
tal fine indirizzate per me 
al fommo iddio , e colle vo- 
ftre fagge inftruzioni, date- 
mi nelle conferenze fpiritua- 
» 4 li 



Digitized by 



vili 

li tenute meco frequente- 
mente, finché viverle in ter- 
ra. Profèguite , io vene pre- 
go, ad averne tuttora anche 
fu in Cielo perpetua cura: e 
procuratele da Dio lume, ed 
aiuto, acciocché non fi lafci 
più ella dalle fpirituali tene- 
bre foprapprendere. Sulle 
quali cofe tutte appoggiato, 
ficcome fpero per una par- 
te , che gradirete benigna- 
mente la piccola offerta del- 
le povere mie fatiche, a vo- 
ftra contemplazione , e per 
ubbidirvi impiegate, in fare, 
e in promulgare a prò del 
proffimo quelta Traduzione, 
ìaboriofirfima rifpetto a me, 
nel tradurre pochiffimo efer- 
ci- 
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citato, e che può dirti più 
voltra, che mia: così per 1' 
altra parte conlfdo, che ora vi 
degnerete, come vi fupplico, 
ad impetrare dal Cielo in pri- 
ma a me ,che volgarizzai, e 
in fèguito a chiunque s' appli- 
cherà alla lettura attenta, e 
divota di quefto libretto, 
la fuperna efficaciflìma gra- 
zia di trarne frutto. 



V innominato Traduttore 

yojlta Seno Àimto, e vere. 



L' INNOMINATO 
VOLGARIZZATORE 



ACHI LEGGE. 



OrenzoSurìo, che dal Tedefco traf- 



ponò peli' idioma Latino teOpere 



, 1 „ j Miftichedeìi'illuminatiffimo Dot- 
tore Teologo Giovanni Taulero dell'Or- 
dine celeberrimo dei Predicatori)* dopo 
il Sutio anche Natale Ale3andro, anno- 
verarono tra quelle il Trattato delle X. 
Cecità, Opera quanto breve, altrettanto 
utile, e direi quafi neceifaria,a bene ftu- 
diarfi da tutti quegli Eccle fiali ict, delti- 
nati da Dio , e di i Prelati di S. Chie- 
fa alla direzione d;lle Anime. Q_u<s(h fa 
ferina con iltile affatto fimilealle altre O- 
pere , ufdte di certe dalla pia, e dotta 
penna del prefato Taulero, e inoltre più 
d'una delle medelìme in tale Trattato 
fi leggono citate, lo che convalida 1' opi- 
nione di Lorenzo Surio, e di Natale A- 
leflandro, feguitata pure da altri Scrittori. 

L' Abate Lodovico Blolìo, Mae- 
flro infigne di Miltica Teologi , e dal pre- 
detto 
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detto Natale Aleffandro (i) canonizzato 
per dìfcepolo dello Spìrito Santo, tra le al- 
tre lodi date al Taulero, fcriffe ^ che e- 
gli fu integerrimo coltivatore della Feda 
Cattolica^ e che quanto fcriffe è di dottri- 
na fatta , e certamente divina, =3 

Ma ( fegue a dire 1' Abate Blofio ) 
il sì rinomato, e dottifftmo Giovanni Echio 
/offrì malvolentieri , che Lutero avejfe, 
grandemente lodato il Taulero, e che ft foffe 
sforzato di convalidare i fuoì pervcrji doni- 
mi colle dottrine di quel Dottore pUfftmo. 
(guai maraviglia però , che ti mi fero, ed in- 
felice ( Lutero ) tentaffe di folìenere i fuoi 
errori co' detti del Taulero , allagati fuo- 
ri d' ogni propofitOyfe egli s' abusi sfaccia- 
tamente anche dulie parole non fola de i SS. 
Padri, ma eziandio delle Divine Scritture^ 
per ijìabtlirvi fopra la fua Eresi-; ; ed è cer- 
to , che Lutero non farebbe mai fìnto Ere- 
tico, fe avejfe voluto aderire al Taulero. 
Imperciocché co' foli ferini di lui ft pof. 
fono confutare appieno l' Erefe , chi ai tem- 
pi nofìrì ( cioè del Blofio ) fono ripullula- 
te... 

U) Storia £ctlcfiafii« tom. 8. pag, 158. E#frtf£, 
Lucca. . .. 
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te... Credendo V Echio di non ingannarft, 
dice inconfìderat amente : Volejfe Iddìo, che- 
ti l 'mitro non foffe flato mai eonofeiuto, 
riè volato nei Monafler}. Al che rifponde 
per lo contrario il Blofio cos'i : Piece jfe a 
Dio , che il Taulero foffe noto a tutto il 
mondo y e damoltijjtmi pmderatijftmamente 
fi ^ e SS e Jf e ' Ma benché ( Echio per non a- 
ver forfè letto ancora con badante attenzio- 
ne il Taulero, incautamente lo condannaffe\ 
non peri deve crederft, che lo face/Te ber ma- 
lizia, ma perchè l'ardente zelo, con cui 
inveiva contro r Eresiarca- Lutero , facilmen- 
te f ifiujfe a pronunziare precipitofamente 
la poc anzi detta fentenaa iniqua contro il 
Taulero uomo- fant'tfftma. Fin qui il Blofio. 
(1) E fua gran ragione dal Blofio chiama- 
ta iniqua, vale a dire ingiufla, 1' accennata 
illazione dell' Echio, che per efierfi Lute- 
ro, affine di fofienere i fuoi errori , abufato 
della dottrina del Taulero, non meritaffe- 
ro d' effer lette le Opere di quelt' efimìa 
Teologo, onde egli tanto inveì contro di 
etto. Poiché fe una tale illazione foffe ve- 
ra, 

(i) Prefló Natale Alaflàndro nel luogo foprwei». 
>e. 
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ra, e legittima, potrebbe farti la fleflà ri- 
guardo alla Divina Scrittura, cioè, cheque- 
fla pure fi dovefle condannare , per eflèr* 
fi quali tutti gli Eretici abufati d' alcuni 
paffi della medefima, alfine d'autorizzare 
con effi le loro prave opinioni . Illazione 
falfa, come ognun vede, falfiffima, ed of- 
fenfiva alle pie orecchie. 

Venendo poi in particolare a quefto 
Trattato delle dieci Cecità, s' avverta, 
che il Taulero nella Prefazione fi proie- 
ttò di fcrìverle per addottrinamento di 
quei foli Cattolici, che fono ài buona eo- 
fcienza, e furono da Dio fpeàalmeme chia- 
mati ad entrare nel cenforzio^ e cammina' 
ti nella luce de Santi (r),che è quanto 
dire, invitati ed elfere perfetti , per quan- 
to è polii bile ad una fempiice creatura , 
come lo è il Padre loro Celefte, giulìa il 
configlio dato da Gesù Crifto agli Apofto- 
li (2). Quindi è che il Taulero non lì po- 
teva difpenfare per alcun modo dal trat- 
tare in quella fua Operetta di certi punti, 
quan- 

(r) Taulerui in Pwefetione prope fin, 
(2) Eftote ergo perfècti, ficut Pater vefler cixlefliA 
perfeflus ed, Mattiti cay. 5. ver/. 48, 



Digitized by Google 



quanto neceffarj a faperfi,e moltopiù a 
praticarli da chi afpira , e fi (india di giu- 
gnere at grado fupremo deli' Apofiolica 
perfezione; altrettanto laboriofi neìfarfene 
acquiflo, e difficili a ben capirft, fenza a- 
verne prima guftato almeno qualche fag- 
gio fperimentale; e che però non fi pof- 
fono efprimere, fuorichè con termini a- 
flratti, e fublimi, i quali benché fem- 
brino molto ofeuri a quei mondani, che 
attendono unicamente alle feienze terre- 
ne, e trovano gufto fola mente iti effe, e 
invece di gloria ne riportano confusione 
(i) ; fono nondimeno chiarirti mi a quelli, 
che s' applicano di propofito allo Audio 
molto più ùtile , neceflurio , teorico, e pra- 
tico delle feienze celelli, a cui non s 1 at- 
tende oggimai quanto farebbe d' uopo, 
non che <U i laici, ma dagli Ecclefìaftici 
ancora in varie parti del Criltianefimo, e 
fpecialmente aquello della mìfiica Teolo- 
gìa, che in teorica infieme infieme, ed in 
pratica fondatamente fi fa da pochi. Onde 
fegue , che in ogni forta di perione, Catto- 
li- 

(i) Gloriain confiL(ìoneeorum,qui lenona fapiunt. 
Ad Philipp, eap, J. ver/. i 9 . 
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lìche per profeflìone, anche morigerate, 
e. docce, ve ne furono per 1' addietro, e ve 
ne fono tuttora alcune, che non capiro- 
no appieno, e però poco apprezzano le 
dottrine di fpìrito affai profonde, fonili, 
e attratte, appunto perchè celeiti, dal Tau- 
lero infegnate in quello, e negli altri 
di lui Trattati. Altre poi ve ne fono, che 
non tengono tali domine per neceflàrie a 
faperfi, nè a praticarti, affine che uno di veri- . 
ga fommamente perfetto. £ sii re infine, 
che anche le difapprovano ,e le reputano 
per fupetflue, per difficultoriffime, e per 
quafì impoffibili a porli in opera: Quando 
peraltro egli è ceniffimo, che tutti i San- 
ti canonizzati già dalla Chiefa , e tanti 
buoni Servi di Dio, che morirono in odo- 
re di fantiià, ebbero una ftima, e fecero 
conto si grande delle mentovate dottrine 
infegnate non pur dal Taulero, ma prima, 
e dopo di elfo da tutti infieme gli accre- 
ditati Maedri di fpirito, che fi tennero in 
precifo debito di faperle, e di praticarle 
coftantememe, come rifulta, e fi legge nel- 
le vite loro. 

II 
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Il peggio però fi è, che vi furono 
ceni ipòcriti trilli, molto addeflrati nel 
travettire ( quali altri Demonj io carne ) 
il vizio colte dìvife della virtù; i quali 
fpiegarono mali zi ofa meo te alcune delle 
prefate dottrine di fpirito, fané, e cattoli- 
che, ferine da Giovanni Taulero, in un 
fenlò fcelleratiffimo, qual fu il teffere di 
eflè un fantaftico, e contagiofo mantel- 
lo, con cui coprire empiamente le bruttu- 
re più ftomachevoli della difonetìà (i): 
mantello fuor d' ogni dubbio peftilenzia- 
le, e velenofiflimo, che febbene infettò 
alcune anime femplici, e ignorantiffime, 
le quali incautamente fe '1 pofero indoffo; 
le fece tolto morire alla Divina Grazia , 
e ree le fece della morte eterna; pure noti 
ebbe forza, fe ben fi mira, d' internarli, 
riè di contaminare col fuo veleno in fe me- 
defi me, e in folìanza le dottrine fané, e 
per verità chiaramente cattoliche del pio 
Taulero; le quali perciò appunto, benché 
ferina da elfo poco dopo la metà del foco- 
Io 

f 0 GÌ' Ipocriti non nominiti qui , furono il Mo- 
llili in Roma, con altri in varie Città d' Italia, che 
traforo confeguenze inìque dalla contemplazione paf- 
fiva,e fanti. 
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lo quattordicefimo , e promulgate non 
molto dipoi con diverfa edizioni, che ne 
furono fatte in vari tempi , non folo di 
lìi da ì Monti, ma in Italia eziandio, e 
nello (tato Ecclefialìico (i); nuiladimeno 
non furono difapprovate , anzi lodate fu- 
rono molto da i più ciaffici , intigni, edot- 
ti Miflìci (2) veri Cattolici, che fcrifferct 
ne' fuffeguentì fecoli. E quei cha è più, 
fino adeffo la Santa Apoftolica Sede, oc- 
cupata par fecoli, e fecoli da tanti Sommi 
Pontefici zelantiflìmi, congregata nel fa- 
cro Concilio generale di Trento, e zelan- 
tiffima } che non ferpeggino, mediante la 
fiampa, nel Crifìianefimo dottrine erro- 
nee , ofTenfive delle pie orecchie , proffime 
all' erefia, 0 apertamente eretiche, o dan- 
nevoli all' anime dei Fedeli (benché non 
fi poffa prefumere, che ella, dico la Chìefa, 
non abbia fapuso per tanti fecoli qual fi a il 
contenuto dell'Opere delTaulero,e igno- 
rato abbia Tabulo, e le falfe interpetrazio- 
ni fatte delle medefime da Lutero, e da 
altri malvagi, e ipocriti ) condannò ben- 
** sì 

(t) L' Opere del Taiilero furono piti d' un» volta 
(lampare in Macerata l'Anno 1697". 
(1) Tra i quali il Bloiia con aliti. 
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sì P abufo, e ie perfide fpiegazioni,chedì 
tali Opere furono fané ; ma non mai con- 
dannò veruna delle medefjme,nè mai ai 
Fedeli ne inib'i la lettura; feguendot'efem- 
pio del tuo primo Capo vifìbile Pietro A- 
polrolo, che febbene notò , come leggett 
nella di lui feconda lettera (i), trovarli in 
quelle di S. Paolo de i palli oleari, o fia 
delle dottrine molto aftrufe, male intefe 
dagP ignoranti , da i quali , ie medefìme fi 
depravano a dannazione loro; nondime- 
no dal Principe degli Apoftoli non furo- 
no condannate le lettere di S. Paolo, ne 
ai Fedeli vietato il leggerle. Imperciocché, 
fe bene fi confiderà , 1' arbitrarie interpe- 
trazioni date da qualunque Dottor priva- 
to, ancorché dotto, (pecialmente fe que- 
llo fiaEterodoffo,o Ipocrita, malvivente, 
date, dilli, alle dottrine di qualunque fia- 
li Scrittor pio, e Cattolico, non le ren- 
dono falfe, nè fcandalofe, nè contratie al- 
la Fede, nè dilfonanti ai cottomi buoni , 
ma le lafcisno in quella pura- verità in- 
trin- 
co in omnibus epiftolis \ Pauli ] font quidam 

diffidila intelleflu,qua: indofti , & inllabiles rfepra- 
vant, ficut & c*teras icripturas , ad fuam ipiorrn» 
perditionem. Epi£. u Pari cap. j. ver/, li. 
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trinfeca , foilanziale, e cattolica, che elle- 
no hanno in fefteflTe, giulta l'ovvio loro, 
e legittimo fenfo: e ia foli fuprema, pub- 
blica, e privativa automa della Chiefa 
Apoiloiica, infallibile nelle fue decifioni 
di coftumi,e di Fede, può dichiarare le 
dottrine in tali materie, eretiche, erronee, 
fcandalofe, empie, offenfive delle pie o- 
recchie, e proffime all' erefia ; col che il 
loro fenfo intrinfeco ( checché fia dell'appa- 
rente folo ) diviene aflbintii mente falfo , 
ed erroneo in fe medefirrto, e per tale fi 
dee tenere da tutti i Cattolici, ai quali per- 
ciò ne rafia ia lettura delle medefime giu- 
ridicamente interdetta. 

Dal detto fin ora ne fegue : Primo 
eflere il Trattato delle X. Cecità Opera 
genuina di Giovanni Taulero. 2. Conte- 
nerli ìn efTo dottrine fané, e cattoliche. 3. 
Che i leggitori benignici quali lo prefen- 
to volgarizzato al meglio, che ió feppi, 
lo poffono leggere fenza tema d' inciam- 
pare in errori, come delle Opere di S. Ila- 
rio fcrifle S. Girolamo a Lei a (1). 

** 2 E' 

(t) S. Girolamo nelli lettera ferirti aL«t» :„H1U. 
,1 rii Opera inofleufo decimai ptde ". 
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E' bensì vero, che per trar frutto da 
tal lettura fa di mefìierì: Primo d'aver 
già ben purgata l' anima da qualunque col- 
pa mortale per mezzo d'un' intera fagra- 
mental Confezione , accompagnata da 
un vero dolore interno, e da un fer- 
mo proponimento di tollerare qualun- 
que male temporale, eziandìo la morte, 
piuttolìo che tornare di nuovo a peccare 
gravemente ; effóndo indubitabile , che fic- 
co me la terra nel medefimo tempo, in 
cui ella è dalle tenebre notturne ingara* 
brata, non viene per allora illuminata dal, 
Sole creato; cosi la luce increata del Sole 
Divino non rìfplende per ordinario chia- 
ramente nell' anima, fintantoché in effa 
regnano le tenebre del peccatole quali, 
al dire dell' Apoftolo, non fìanno in com- 
pagnia della luce celefle (i). 

II. Bi fogna leggere quello Trattato col 
puro, e retto fine, non che d' imparare, 
ma anche di far quello, che in effo s' in- 
fcgna per acquiftate la perfezione Evan- 
gelica; perchè in quefh fcuola di fpirito, 
come per lo più feguepell' altre delle faen- 
ze, 

(i) Qua; enim focieu» luci ad tenebra*? Ad Orivi. 
2. tap. 6. v. 14. 
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ze,e deli' arti terrene, più affai che con Io 
Audio della teorica, s' impara coli' eferci- 
2Ìo pratico delle regole, che dai Maeltri 
s' infegnano, 

IlL E' neceflario di leggere con metodo 
prudente, e buono, quefto libretto, in cui 
benché fi trattino principalmente delle ma- 
terie affai profonde , fonili , elevate , e mol- 
to ofcure, intelligibili per il pià fedamen- 
te a quelli, che già fecero non poco Viag- 
gio nella perfezione Evangelica, materie, 
come fi dirle fopra, ferine per loro infra- 
zione fpeciale; nulladimeno vt fi trovano 
anche delle dottrine, e degli ammaeftra- 
menti molto utili, che fanno a proposto 
di quelli, che cominciano, eli (indiano d' 
aequiftare la medefima; onde è che i prin- 
cipianti nel leggerlo devono prima procura- 
re di ben capire , e di porre in pratica quelle 
dottrine, che fono confacìenti allo (lato, in 
cui lì trovano, per cosi inoltrarli a poco 
a poco nel cammino delia perfezione; e 
debbono però guardarli dal leggerle fret- 
tolofamente ,e dal traforarne l'efercizio, 
per giungere più pretto alla notizia, e pra- 
tica dell'altre materie, e delirine fublimi, 
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delle quali elfi, come principiami , ancora 
non fono capaci, ftantecliè tali materie 
s appartengono Colo a quelle anime, che 
dopo aver tatto affai lungo viaggio nella 
perfezione Cri (liana, fono invitate da Dio , 
quando a lui piace, e vede effe-re elleno 
ormai abilitate a falire più in alto.e pog- 
giare fui più fublime , ed eroico grado del- 
la medefima: Ed è appunto quello il me- 
todo fapientiiIìmo,tenutocongli Apoftoli 
da Gesù Criflo, il quale non volle fugge- 
( rire di propria bocca a loro molte cofe, 
che allora non avrebbero ìntefe, e che 
farebbero (tate nel tempo opportuno, per 
ben capirle fuggente, e infognate dallo 
Spirito Santo (i). Ora conviene, che un 
tal metodo puntualmente s offcrvi da 
quelli , che leggeranno quello volgarizza- 
mento: e fappia ognuno d'elfi, che ficco- 
me in ogni (ludìo terreno, e in qualun- 
que fi fìa applicazione materiale, cos\ 
nelle fpirituali ancorala viziata natura 
degli" 

(0 Multa babeo vobls dicere , fed non poteftìs por- 
tare modo. Cum aurens veneri! iiieSpinius veritatii, 
docebit vos omnem vérit M em. Jannnis t»f. li. vtrf. 
IX. <f ij, 
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begliuomini per 1 . una fonile, ed occulta 
fuperbia è molto propenfa, e anche dal 
malo Spirito inftigaia a volere in un trat- 
todivenirc virtuofa, perfetta, e fama, fen- 
za palla r prima per quelle diritte rtrade, 
che vi conducono; onde è facilismo, che 
il Demonio fuggerifea a qualche leggilo- 
re dì quello libro, di correr fubito a fa- 
pere, e invanirli delle fingolarilTime gra- 
zie, le quali s accennano in elfo, cioè del- 
le introveriìoni (l), dell.' fublimi elevazio- 
ni di fpitito, da i rapimenti , ed citali, 
della contemplazione pilfiva , dell' ozio 
fanto, degli ailorbimenti profondi in Dio, 
enei proprio nulla, dell' intima unione 
reciproca di Dio , e dell' anima , e d' al- 
tre fimili, fenza averletto prima fedamen- 
te, ben capito, e praticato i mezzi necef- 
farj a difporre 1' anima, e farla idonea per 
ottenere da Dìo le fopraddette grazie; nè ta- 
li mezzi altro fono in verità , che 1' affi- 
dila negazione dì fe medefimo , il coffa n te 
efercizio fedele della mortificazione sì in- 
terna, che efierna, il diltacco totale da 
** 4 tut- 
ti] IuravtrUene c un termine molto efprcflìvode i 
buoni Miflici, dia lignifica raccoglimento interno. 



tutte le creature, la raflegn azione pronta 
al divino beneplacito in tutto, e fpecial- 
mente nelle avverfita, confiderandole co- 
me venuteci per noftro maggior bene dal- 
la amorofiffinv. divina mano , la giornalie- 
ra pratica collante di tutte 1' altre virtù 
Criftiane,edil portare quotidianamente la 
croce con Gesù Crifto, quelli particolar- 
mente, che è conforra; alle fuperne difpo- 
fìzionì di Dio, chiamata però dal Salva- 
dorè propria dì ctafcuno (i). E perchè al- 
cune anime prefuntuofe, e ignoranti, le 
quali per non aver tenuto quello buon 
metodo, ma voluto falire la (cala lunga 
della perlèzìone tutta in un falto, preci- 
pitarono mìfere nelle illufioni diaboli- 
che, o per lo meno, in luogo d' avanzarli 
nella medefìma, tornarono indietro : legga 
pertanto col detto prudente metodo que- 
llo Trattato chi vuol trarne frutto. 

IV. Conviene, che la lezione di quello 
Volgarizzamento rifaccia Dando in folìtu- 
dine, c alla prefenza di Dio, e in lonta- 
nanza quanto più fia po.Tibile dal rumore 
- della 

[t] Si quis vult poli me venire , tollat crucem 
faam, & fequatur me. Mdltb. cap. 16, vtrf. 15. 



Digitized by Google 



della gente , come bene fi deduce dal Van- 
gelo di S. Marco, in cui al noftro propo- 
sto fi legge, che il Salvadore prima d' il- 
luminare il cieco di Beffaida, lo prefe per 
mano in difparte, e fuor del Cartello gli 
toccò gli occhi, e gli refe la viltà [i]. Po- 
fciachè a dir vero è molto difficile, per 
non dire quali impoffibile,il profittare di 
quel, che fi legge in mezzo ai rumori, ai di- 
iturbi, ed alle distrazioni degli oggetti e- 
fteriori. 

V. Ed ultimo, acciocché per mezzo 
di quefto libretto Gesti Grillo ti renda la 
vifta chiara dell' anima, fa d'uopo, che non 
ti contenti di leggerlo una volta foia, poi- 
ché quantunque alla prima lettura feria, 
ed attenta ptincipieranno ad aprirti gli oc- 
chi della tua mente, e vedranno lume; 
hulladimeno può efière, che alla prima 
lettura di elfo la tua villa interna non Sa 
del tutto perfetta, e chiara, come appunto 
fegu'i al prefato cieco, a cui avendo il Re- 
dentore divino toccato gli occhi la prima 
volta , e interrogatolo fe vedeva lume , ri- 
fpofe, 

[i] Apprehenfa manu decidua; il eum «ua ri- 
SRW< Mmci taf. 8. vtrf. 13. 
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fpofe,che non vedeva chiaro, perchè gli 
uomini gli parevano alberi, che cammi- 
na fiero. Udito ciò Gesù Grillo gli toccò 
di nuovo gli occhi, e allora egli comin- 
ciò a veder chiaro, e beniflìmo (i), Cos\ 
appunto feguira anehe a te, che quante 
più volte ti porrai a leggere quello libro, 
ne trarrai ogni volta maggiori, e nuovi 
lumi , tanto che reiterai del tutto illumi- 
nato, e 1' anima tua farà affatto libera, o 
fgombra dalle tenebre del Demonio, del- 
la Carne, e del Mondo, come in vita, co- 
si in morte, nel punto terribilirtimo del- 
la quale ella fi troverà piena a" indicibile 
confolazìone, e potrà con tutta ragione 
fperare di giungere pretto a vedere (vela- 
tamente per tutta !' interminabile eterni- 
tà lo fplendore infinito della divina faccia 
che bea gli Angioli, e ì Santi del Regno 
celeite T forfè anche fenza eflsre ritenuta a 
penare nelle fjamme del Purgatorio. Nè 
ciò ti paja impoflìbile, perchè ne abbia- 
mo parecchi efempj nelle ftorie Ecclefìa- 
ftiche, 

fi) Video homines velui arborei ambulantes. De- 
inde itnpofuit maniis fu per oculos ejus & re- 

ftiturus ed, ita ui date *i4er«t. Mura cep. u. ««•/■ 

24. &■ sj. ■ - 1 
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Alche, e rinatamente ìn quella di Gio- 
vanniTaulero medefimo,trafportata nelT 
idioma Ialino da Lorenzo Simo, e volga- 
rizzata dal P. Serafino Razzi dell' Ordine 
dei Predicatori, trovandofi verfo la fine 
di elik, che 1* anima di lui non pafsò per 
mezzo il fuoco atroce del Purgatorio , pri- 
ma di volarfene al Cielo, Cerca dunque 
d'imitare la penitente, e perfettifTima vi- 
ta, che egli menò in terra dopo la Tua 
converfione,e cha t'infegrtò di feguire in 
quella Tua Operetta, per meritarti cos'i la 
itetfa feliciftìma forte, che egli incontrò 
dopo la morte, e che io ti delìdero di 
vero cuore. 
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PREFAZIONE DELL' AUTORE. 



La vita era la luce degli Uomini, e h 
luce rifplendevain mezzo alle tenebre, 
e le tenebre non la comprefero (i). 



Ralle innumerabili > ufitatijfimt 
frodi, che al genere umano, in ogni 
operazione di luì , in ogni luogo , 
e. in ogni Tempo la malizia del 
Serpente raggiratore , e peftifero uà macchi- 
nando , ninna , credo io, che ve rì abbia , la 
quale o da effo fi defideri, c ? ami ptìt^ o 
all'Uomo fia ptu perniciofa y e di maggior pe- 
ricolo, quanto la cecità della mente. Imper- 
ciocché non sì tofìo occupa ella ti fuo fpirito t 
che per tal guìfa ammalia l infelice , che e- 
gli da quel feduttore ingannevoli jfimo fi la- 
/eia piegare alla momentanea dilettazione di 
tutti i vtzj^ fenza avvederfi frattanto del 
mortale aculeo, che in effa fi afeonde, da 
cui egli è [pinta nel caos delle miferie, e 
nel lago degli eterni tormenti. ConcioJJiacofa- 
chè l' afiuto Serpente conojce , che ficcarne 
ninno è sì fiupido , che veglia precipitar/i ad 
A oc- 
(0 Lux in tenebrjs laeet, & tenebri «ara non coni. 

tirphpnrUtMi* 
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occhi aperti in un foffo, così ch'i è privo o 
di vifia, o dì luce, per quanto faggio egli 
fa, non può in verun conto /canfore i pre- 
cipizi- Perlaqualcofa egli è , a mio crede- 
re , necejfarijjìtno l' aprire primieramente 
gli occhi dell' intelletto, e della ragione ,co' 
quali pojfiamo fcorgere le no/Ire tenebre, i 
peccati ciac, e i vizi , che ci 'acciecano, per 
piagnergli, ed emendargli; e i pencoli, che ne 
feguono , per evitarli ; e che in ogni luogo, in 
ognitempo, tn ogni no/ira operazione , a tut- 
to no (Irò potere cerchiamo di (lare vegli anti, e 
in attenzione, affinchè il comune Nemico della 
no/ira falute, e f acciecator delle no/ire pu- 
pille non torni ad offufcarle, e di bel nuo- 
vo non ci avviluppi nelle fue fraudi; e che 
tenghiamogli occhi fempremai /palancati al- 
la luce vera, eh' è Gesù Crijìo, camminando 
in quella{i) mentre F abbiamo in pronto per 
non effere dalle tenebre circondati . Per- 
ciocché Gesìs ' Cri fio mede/imo egli è la vi- 
ta, e la luce increata degli Uomini, che di 
fua natura è preferite , e rifplende nella ef- 
fenza dell' anima loro s effendochb in ejftt 
è ftampata F immagine di Dio onnipotente , 
e ciò non foto ne' buoni, ma ne' cattivi anco- 
ra; benché quanto alla grazia, e alla falu- 
te Jìa Dio lontani/fimo da' peccatori Che pe- 



ti) Ambukte dura lucem habetis, ne vos tenebra; 
comprehendant, 
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rò quando t anima col negare fe (lejfa 
rinunzia a tutte le caduche , e transitorie 
co fiì fi preferva da qualunque dilettazione 
feccaminofa , fi volge a Dio prefente in lei' t 
fi riempie d umile confufione , di fede , di 
Speranza , di carità; s' apre per le piaghe 
del Salvatore la flrada, e va a nafeonderfi, 
a internar/! , e con tutti i di lei vizile di- 
fetri aimmergerfi nella di lui divinità; al- 
lora è finalmente, che quella luce increata 
illumina co'fuoi fplendori t egema creata 
dell' anima, purifica le potenze di lei, efe- 
liciffimamente in Je medefima la trasforma. 

Che fe queflo fommo , e principal bene, 
e vero lume, che, come dij}i , è intimamen- 
te prefente , e unitìjfimo a noi , non s' ama di 
tutto cuore, nè fi appetifee , ciò egli è per- 
chè noi nè lo vergiamo, nè abbiamo dì lui 
una vera cognizione in noi fìefjt. Se poi an- 
che dt quello ne ricerchiamo la ragione , tro- 
veremo, che ciò avviene, perchè i nofìri pen- 
fier'i, ed affetti fon troppo afperfi,ed accieca- 
ti dalla polvere de' beni fugaci di quejìa ter- 
ra, cioè allacciati dalla concupì feenza della 
carne, e degli occhi, e dalla fupcrbta della vi- 
ta, che dovevamo fchivare,ed elhnguere in 
noi {i).OncP è che camminiamo nel buio,fenza 
faperedovefi va, tanto che alla fine, fe non ci 
A i rau- 
[i] Concupiresti tia earnis , eonciipìfcentu oculorum, 
8t fuperbi» vii*. i.Jemn. e«p, 1. 
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ravvediamo , faremo gettati infieme colF Epu- 
lone nelle tenebre efteriori , per ejfer quivi 
tormentati perpetuamente da ì Demoni, dove 
la pena ci aprirà finalmente quegli occhi , 
che la colpa infelicemente ci tenne chiufi. 

L' anima dunque-, che volontariamente 
fi allontana dal fommo Bene per correr die- 
tro alle vane follìe del Mondo , diviene an- 
ch' e jf a vana bentofto, e cieca ; ?iè mai fi 
avvererà , che la luce rifplenda nelle tene- 
bre , e che le tenebre non la comprendano ; 
nè mai potrà F anima tener lontane da fe y 
ni fcanfar quefte tenebre , fintantoché non 
avrà ella dalla radice eflirpate le Cagioni del- 
la fua cecità, le quali, acciocché fieno con 
tutta l'evidenza manifefle a tutti , ho creduto 
efpediente di proporle qui, e /piegarle al- 
quanto diffufamente. 

Sono quefte la fuperbta, la vanagloria, 
F avarizia, F invidia, la gola , la lujfuria , 
F accidia, i rei fofpettì, gli f degni, le con- 
te/e, le detrazioni, le amarezze, -i penfieri 
cattivi, o inutili, le parole , e Fopere mal- 
vage,o vane, il diffipamento dei fenfi, Fa* 
more, o il dilettamene delle creature, F in- 
coftanxa,la propria volontària cupidigia, ì 
mali abiti , ed altre sì fatte cofe, che mentre 
dalF anima di [ordinatamente fi ammettono^ 
fi riguardano, fi afcoltano ,fi poffeggono , U 
rendono fubho cieca, [orda, povera, e mife- 
rabile^ rifletto ai beni fòprannaturali , ed 

eter» \ 
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sterni-, talmentechè gli perde ella di vifla, 
o almeno , come fe/o^ro piccole cofe , gl'i tra- 
/cura, e ne fa poca /Urna. Quindi è, che nelf 
appetire quefle labili co/e, diviene zoppa da 
non poter andare a Dio, nel guflarle diviene 
fiupida, nel maneggiarle lordale /chi/ofa, nélF 
amarle /folta, agghiacciata, e come morta; e per 
dir tutto in breve , quel , che nelF intelletto, 
o nella volontà, o nella memoria, nelle potenze 
ìn fomma del? anima, o ne ' /entimemi del 
corpo è na/co/o, e che in realtà non è Dio , o di 
cui egli non è cagione verijjtma, tutto età 
produce in noi come un tramezzo , un ora- 
colo, e una caligine tenebro/a, che efcludono 
Iddio dal cuore , e F impedi/cono dall' operare, 
e dal rijplendere Ìn ejfo colla fua grazia. 
Laonde non /olamente quello,clì è male per 
fe mede/imo, e vizio mani/e/h, abbacina gli 
occhi della mente; ma molte co/e ancora buo- 
ne in fe fteffe, come /ona,a cagione efe/em- 
pio, il cibo, la bevanda, le molli vefìimenta, 
le delizie, la focietà degli Uomini, la natu- 
rale bellezza, e F amabilità delle creature, 
qualora ce ne abufiamo, ne offu/cano , e ne 
indebolifcono il lume della ragione; e quindi 
è che dobbiamo /chi-varie per quanto puoteft, 
o almeno fervirfene con molto timore, e /o- 
brietà,/e vogliamo fcan/are i lacci del Dia- 
volo. , 

Ora H peccatore impenitente, pergiuro 
giudizio di Dio, fia involto in tenebre così 
A3 . fi'- 
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folte , ed è sì cieco di mente, che non pre- 
vede i divini tremendi giudizi, che gli fo- 
vra/ìatto , nè ha memoria della moltitudine, 
della gravita*, e fordidezza delle colpe da lui 
commejfe; non s'accorge, che le vanità fal- 
lacijfime, e le mondane felicità da un lato 
f ingannano, e dall'altro, che le di/grazie 
fono tanti impulfi, perchè et fi ravveda; fo- 
pra di fe non avverte S ' immenfa bontà di 
Dio , nè g? innumerabili benefizi da lui ri- 
cevuti, nè i beni, che gli fono preparati nel 
Cielo; fotta di fe non confiderà i tormenti, 
eh' ei fi meriti ; e dentro di fe non vede la 
fua incomprensibile indegnità , la molti- 
tudine de peccati, V eccellenza delle virtù, 
e infine quel, che egli dee abbracciare, o fug- 
gire , fccondochè richiede la perfezione di 
quelle. Cammina egli , per aver peccato con- 
tro il Signore , conforme tefìifica il Profeta 
Sofonìa (i), onde non è maraviglia, fe ora 
mette i piedi nel fango delle immondezze, 
ora urta nelle pietre dell' orinazione, e delP 
odio, e ultimamente (come per lo più acca- 
der fuole a co fioro) precipita nella fo]f a di uri 
eftrema dtfperazione. 

Che fe poi vorrà il peccatore ufeir dal- 
ie tenebre orribili de' fìnti vizi, e ritornare 
alla luce { non potendo colle fue forze far nulla 
di 

(0 Ambulatomi ut caci, quia Domino peccaverunt. 
So/m, c*f. i. 
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di buono ) dovrà indiCpenfabilmente, implora- 
ta prima lagrazìa dello Spirito Santo,con fe- 
rietà, e coraggio da fe rimuovere tutti quanti 
gli ofiacoli fopraddetti, e le occafìoni, e le te- 
nebre de i peccati. Inoltre a lui farà d? uopo di 
efercitarfi ne* digiuni , nelle limo/me, nelle 
preghiere, e nel? altre opere buone, e di tifare 
ogrì indufiritt 'per acqui fi ar la vintile arric- 
chir fi dei doni celefli , mediante ? ufo dei Sa- 
gramene , e fare ogni ftudìo per mondare il 
proprio cuore , e prepararlo, guani' è in lui, 
in ogniguifa alle beneficenze di Dio onnipo- 
tente. E nel vero fono tutti quefli doni eccelfi 
diDio^e lumi fpirituali , con feritici in fujjt- 
dio della nofìra fiacchezza , i quali purgano 
mirabilmente l'anima, che vi fi attacca, le 
reflituifcono f originale giufìizta , la ilhflra- 
no,e la fregiano di viva grazia, fintantoché 
non ? abbiano finalmente condotta a quella lu- 
ce eterna , che non tramonta giammai. Imper- 
ciocché, come fcriffe Agoflina, ha in fe lagiu- 
Jìizia un certo fitto lume, per etti illumina 
ogni anima, che ad effa è congiunta, e che 
chi rivolge gli occhi da tale luce, quanto 
piti va cercando di ciò, che alla giuflizia è 
contrario, tanto più dalla luce è fofpinto in- 
dietro , e nelle tenebre rimane involto. 

Ma per feguitare U nofìro pnpofito, qui 
non fi tratterà delle foltiffime tenebre, equa- 
fi palpabili , nè dei pericoli fenza numera, 
nè de i peccati, che acciecano i Giudei, '* 
A 4 Pa- 
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Pagani, i Turchi, gli Eretici, i Cattolici 
laici pubblicamente jcctteratì con taluni loro 
Prelati fpirituali, e taluni Principi focolari im- 
brattati di colpe gravi ■ nè dei Sacerdoti pa- 
rimente malvagi , e religiofi, che non ojjer- 
•vano il loro Ordine con esattezza , detti per- 
ciò rilajfati: De 7 quali tutti,, e di ciajcuno 
d 1 e$t molte, e quafi infinite co/c potrebbott 
àirfi , cioè,che una gran parte di loro in que- 
Jii infeliciljimi tempi condefcendono , milita- 
no , e fervono ai loro piaceri, cupidigie , e 
propria volontà , il Dio de i quali , fìccome 
offerva F Apofiolo il ventre (i), e il di/or- 
dine è la loro gloria, e che non guflano al- 
tro che fapori di Terra. Sicché per la loro 
vìztofa confuetudtne , e pertinacia s' indura- 
no, e divengono ribelli alla luce, e fono ri- 
tenuti nella fchiavith del Diavolo al piacere 
di lui [i\,e finalmente, benché colpiti da pia- 
ghe famigliami alle dieci £ Egitto, tuttavolta, 
non altrimenti che Faraone , amano le loro 
tenebre, e le occaftoni, e le origini di quel- 
le,o pure , ciò, eh' è affai pììt dannofo, quelle 
fi eleggono, quefie abbracciano , come fe fode- 
ro luce. 

La- 

(0 Quorum Deus center efi,8t gloria in confu- 
fione eonim, qui lerrena (apiunt. Ad Philipp, cjp. j. 

[a] Detinentiir captivi a Diabolo ad ejus volunta- 
tem. Job. cap. 14. 
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Lafciate dunque da parte le Cecità 
mentovate, di altre dieci , 'ognuna delinqua- 
li in tre, ò più membri fi fuddivìde, qui 
tratteremo ; cioè di quelle, in cui inciampa- 
no pencolo/ 'ameni e , e cadono la maggior par- 
te delle perfone di non mediocre pietà-, e re- 
ligiofe ancora d'una cofcìenza per altro buo- 
na, le quali furono fpcctalmente da Dio chia- 
mate ad entrar nel conforzio, e nella luce 
de' Santi [i], affinchè feoffo, ora almeno, il 
loro fanno mortifero, aprano gli occhi, fieno 
illuminate da Cri fio, e nella luce cammini- 
no, come figliuole della luce, prima d'effe- 
re fopragg'iunte dalle tenebre. E benché le 
cecità, che traggono negV inganni le perfo- 
ne pie, e religiofe ,pofJano effere di numero 
molto maggiore di quello, che abbiamo accen- 
nato , quefte dieci , nulladimeno come appun- 
to le dieci piaghe £ Egitto, potranno, e do- 
vranno fervir d ef empio ad ognuno, in qua- 
lunque fiato egli v'iva,per aprire gli occhi del- 
la ragione a riconofeere , invefiigare ,e correg- 
gere le cecità, i peccati, e ì pericoli fuoi,fpeffè 
volte anche più orribili delle fi effe piaghe de- 
gli Egiziani , in cui , benché da effe fia flato 
ecciecato, crede non ofiante di camminar nel- 
la luce [ il che chi non vede effere fopra ogni 
altra cofa perniciofiffimo ? } e ancor fervìre a 

lui \ 

(0 A Dea vocali ìa fonem Saiifioram in lamine. 
M Co/o/. c«p. i. 



Digitized by Google 



lui per cercare il ho Signore , e il fuo Dio , 
mentre che il puo'ritrovare, e invocarlo quan- 
do è vicino (i) prima che fpiri per lui que- 
fio tempo accettevoliffima di grazie , e che 
egli incorra nell orrtèil giudizio di Dio on- 
nipotente . 



CE- 

[i] Quirite T>otnimim dura invemri poteft, m vo- 
cile eura dum prope eft. !/"'< «p- SS' 
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CECITÀ I. 

X CAPITOLO L 

Quanta fia la nobiltà , e F eccellenza delta- 
n:ma, e quanto ella abbia dalf un<i y e 
dall' altra degenerato . Quanta fia fari- 
mente la vìlià del corpo, c la negligenza 
del profitto fp'trituale. 

R. dunque, acciocché tu polla co- 
nofcere a fondo la prima cecità, 
che ci offuica, cioè la nobiltà dell'a- 
nima, e la dilei deformazione, come 
purela viltà del corpo,ei'inclinazioiieadogni 
torta dt male; e infìeme avvertire in qua' mòdo 
ti debba inoltrare nella via dello (pirico, a- 
prì di grazia gli occhi della ragione, e con- 
fiderà in primo luogo l'eccellenza, la nobil- 
tà, la dignità, e la bellezza dell'anima tua, 
e come ella ab eterno fu preveduta, ed a- 
matadal fuperno Artefice di tutte. le cofe Id- 
dìo, e da lui al tempo opportuno con fbm- 
ma eccellenza, a iua immagine , e fomìglian- 
za creata fi] non in qualunque modo, ma 
perchè ella fofFe eterna, immortale , incorrut- 
tibile, e capace di conoscere coli 1 intelletto, 
d' eleggere, e d' amare colla volontà il Tuo 
Crea- 
ti) Fecit Deus hominem ad imaginem , fc limili- 
tudinem fuim. Gtn. eap. . . 
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. Creatore, e mediante la memoria portarlo in 
ogni tempo, e in ogni luogo in fé. e tosi diveni- 
re tempio dell' altiliima , e fenipre adorabile 
Trinità, e trono della Sapienza eterna , va- 
le a dire dei noftro Signor Gesù Crifto. 

Lafcìando pertanto indietro l' innumera- 
bili teflimonianze, che fecero della tua digni- 
tà i SS. Padri , bafìerà l'allegar cjuefta ibla 
del Dottore S.Agolìino, il quale dice „ Vuoi 
„ tu conofcere, o anima, la tua naturale no- 
„ bÌItà,ebellezza?confidera elTere ella sì gran- 
„ de, che l'unigenito figliuoldt Dio il più bello, 
„ e graziofo dì tutti gli uomini (i) s'innamo- - 
„ rò di lei, e tante e sì gran cofe fece, e pati 
„ per redimerla K . Quelle, e molte altre sì fatte 
cole, chf umana lingua fpiegarnon può, qua- 
lunque volta con rifìeffione profonda meco 
fieno vo ponderando, efco fuori di me ftupe- 
fatto, e ftordito fulla cecità, e ingratitudine 
noftra. Imperciocché fe in tutta la chiarezza 
ti lì prefentaffe al penfiero 1' eccellenza, la 
nobiltà, lo fplendore, la dignità dell'anima 
tua, forfè non più capendo in te per la gìoja 
verrelii meno. Che fe dall'ignoranza di quelle 
cofe nafconoin te infiniti mali, come l'ingrati- 
tudine, la triftezza, la pufillanimità,la trafcu- 
raggine, l'inclinazione ad ogni peccatele difet- 
to; e per lo contrario dalia cognizione,e confi- 
derazione della dignità dell' anima ti verran- 
no 

(0 Speeiofus forma pra filiis hom'mam, Pfiiia. 44- 
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no innumerabili beni, l' amore, cioè, la gra- 
titudine al tuo liberalismo Creatore, ed a- 
mante, la divozione, il gaudio, la pace, la 
magnanimità, la propenfione alle virtù, e ad 
ogni bene; e finalmente la fortezza, e il co- 
raggio contro tutte le tentazioni, e vizj ,e 
difetti, fcuoti dunque ad ogni tuo potere la 
polvere, che l'antico, e maliziofo Nemico ti 
fuol gettare negli occhi, per indebolire, e ofcu- 
rare il lume della tua mente,e impara a contem- 
plare fovente Iddio, e te fteffo, e portar Tem- 
pre nelle mani l' anima tua si nobile , si leg- 
giadra, a cuftodirla dai peccati, e dalla mor- 
te perpetua; e adornarla delle virtù, e delle 
fante operazioni , affinchè non accada, che el- 
la divenuta cieca, fi trovi coftretta a fervire, 
qual vile lchiavo, alla carne, al mondo, al 
Demonio, con una ferviti) vergognefiffima, e 
affatto indegna di lei,chefopra tutte le crea- 
ture, mediante l'Umanità di Gesù noft.ro ca- 
po, fu unita alla divinità, con uno ftupendo, 
e ineffàbile vincolo, e dallo fleffo nofìro Id- 
dio amata affai più. della Terra, e del Cielo, 
c a cofto di pene acerbiflìme , e immenfi do- 
lori falvata dall' Inferno, e rimelfa ncll' anti- 
ca fua libertà. 

Per la qual cofa „ Conofci, o Uomo, 
„ [ dice il Pontefice S. Leone 1 la tua dignità, 
„ e poiché lei fatto conforte della natura divi- 
„ na, guardati dal tornare con opere dege- 
„ iteranti dalla tua condizione, alla primiera 
» vii- 
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M viltà. Ti fowenga dì qua! corpo, e di 
qual capo lei membro. Ricordati, che trat- 
„ to fuora dalla potefìà delle tenebre, fei Ma- 
„ to trasferito nel regno , e nella luce di Dio, 
„ c che mediante ilBattefimo fei divenuto 
„ tempio dello Spirito Santo. Non voler dun- 
„ que con azioni perverfe cacciar .da te o- 
„ fpite cotanto degno, nè foggettarti di nuo- 
„ vo alla fervitù del Demonio, poiché a Ge- 
„ sii Crifto non cofti meno, che tutto il fuo 
» Sangue u . ^ 

Ma per non allungarmi confiderà m fe- 
condo luogo, il deformamento, che il pecca- 
to fa dell' anima, la quale , ancorché nobile, per 
il fuo allontanarti dall' incommutabile, e fommo 
Bene,e dal fuo principio Iddio, e per lo difor- 
dinato rivolgerfi coli' affètto afe medefima, 
e alle -fallaci, ed inftabili creature, divenne, 
oltra ogni credere, vile, fozza, indegna, abo- 
minevole, efecranda, non per aver mutato fo- 
ftanza, ma perchè rimafero difordinate le fue- 
potenze, fpogliate della fuperna grazia; ón- 
de ella lia come un abilfo di mìferie, che in- 
voca l'abiflo della divina mifericordia [r], e 
con tal violenza ad ogni male inclinata, che 
fe quel Signore, che per fua benigniti la creò, 
non proteggeffe mifericordiofo quella fua opera, 
e non efcludeife da rifa, o la volontà , o l' occa- 
lìon di peccare, non vi farebbe paliione, a 
cui eila non fi deife vinta inferamente. Con- 
ciof- 

(0 Abiflus abiflum invocar. Pf*lm. *r. 
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cioffiacbè effcndo male inclinato per fe mede- 
fimo, e imperia ambile il cuore degli Uomi- 
ni [i], fenza una grazia fpcciale, e grande, 
non può da chiccheilìa penetrarti ; e colui e- 
ziandio, che ha profittato molto nella virtù, 
non arriverà mai a fcoprire in tutto il fuo fon- 
do la propria malizia ; perlaqualcofa v' ha 
gran bìfogno di una frequente difamìna della 
cofcienza, e di uno fpeifo fcandaglio dell'uo- 
mo efterno,ed interno per conofcere il conto, 
che tu hai a rendere dell' ammirili! razione di 
te medefimo, vale a dire, non folamente delle 
colpe, e negligenze pallate, ma de i peccati 
preferiti ancora, e futuri, de i bsnefizj tutti, 
de i doni, delle grazie ricevute da Dio, e final- 
mente delle paflìoni,e de i vizj, o fiano di- 
fetti occulti , che acciecano 1' anima tua, 
per imparare cosi a conofcere in qualche ma- 
niera te (teffo. Certamente fe tu potetti vede- 
re a chiaro giorno l'afpetto lpaventevoliffimo 
od' un Demonio, o d' un'anima peccatrice, o 
delle tue reità, quali fono in fe fteife,alla vifla 
dellaloro bruttezza, mancandoti i lenii, e le po- 
tenze, e Io fpirito, perianauièa,per l'orrore,' 
e per l'eccedo dello [pavento cellerefìi di vivere. 

Entra pertanto dentro di te, e ruminacon 
intetna amarezza gli anni della tua vita [2] 
gli- 
fi] Pravam eli cor hominis, & i n e le r inabile. Hi*, 
rimi* cip. n. 

(2) Recogiuatww tuos in amaritudine anima tua. 
Ijmm jS, 
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gtttando gli occhi fu ciafcuno de" tuoi pecca- 
ti , che allora vedrai bene, quanto vile lei di- 
venuto ritornando alle perverfe tue vie , e 
moltiplicando le abominazioni a tal fegno, 
che non è in tuo potere il numerare la mol- 
titudine de' tuoi peccati, l'efpiarne la gravezza, 
e il purgarne la laidezza, ancorché dagli Oc- 
chi ti piovefièro tante lagrime, quante fono 
F ónde del mare . Laonde previeni , colla 
tua confezione Io fdegno di Dio, bagnando 
col pianto il letto della tua cofcienza (i), e 
vergognandoti d'aver ingiuriato si bruttamente 
il tuo pietofìffimo Padre , profondati nell'abif- 
Ib della tua viltà, e del tuo nulla; cammina 
riverente , e umiliato alla prefenza della mae- 
flà divina, per cui ognuna delle tue colpe è 
palefe, tientt per lo peggiore, di tutti gli uo- 
mini, fottomettendoti a ciafcun d' elfi fin tanto 
che non avrai ricuperato la grazia del Salva- 
tore, la quale perdetti crocifiggendolo co' tuoi 
peccati, e farai fatto degno, mercè Ì .fuoi 
meriti, di ricuperare la prima ftola dell'inno- 
cenza, talché degnifi di fcendere in te lo fpìri- 
to dell'adozione de' figliuoli, ìl quale faccia 
fede al tuo fpirito , che tu lèi figliuolo di Dio 
(a), e colla fua voce melliflua ti faccia inten- 
dere, che il divin Padre in te fi compiace. Im- 
per- 

(1) Praoccupèmiis faciem ejus in con felli a ne. Pfal- 
aio qa, Laudsbo per fingulas nofles ìeiìum n>eainr 

(2) Teflimonium perhibeas fpiritui tug quod fit fi. 
lira Dei. Ad Rai?:. c*p. 6. 
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perciocché cercherai fempre indarno qualche 
Ipirituale confono, e di follevarti alla contem- 
plazione, fe prima non avrai mangiato quello 
pane di dolore, e non laràdifcefo in te lofpi- 
rito di quella adozione. Ma per compungerti 
più efficacemente , lappi , che Dio porta un o- 
dìo fommo, e abomina lenza mifura il pecca- 
to, lo perfeguita, e lo punìfce, non avendolo 
perdonato agli Angioli, nè agli Uomini» e 
per non lafciarlo fenza vendetta egli fe F ad- 
dofsò, e lo punì in fe medefimo ; onde non. 
potrà giudicarti altrimenti , che fecondo i tuoi 
meriti, e le tue operazioni. 

Olferva poi in terzo luogo, che tu non 
ti lai di propofìto a confiderare la moltiplico 
viltà, fchifezza, e indegnità dell'Uomo efte- 
riore, volli dire, del corpo, la quale è si gran- 
de nel di lui concepimenio, nella vita, e nella 
morte, che a tutti Ì Dottori mancano i vo- 
caboli per ifpiegarla. E che cofa 'è mai, fenza 1' 
anima, quella carne?Nulla più certamente, che 
un facco pieno di fterco, un cadavere impu- 
tridito, un pafcolo puzzolente de i vermini. Le 
quali cofe, perchè da te non fono confiderate, 
da quefìa tua cecità nafce, che tu non ti umi- 
li , nè ti riconofci per quel vile , che fei in veri- 
tà ; anzi gonfio per vana ftima di te, e riputan- 
do d'eflere qualche cofa, quando non fei altro, 
che nulla, inganni miieramente te ftellò [i], 
B Quin- 
ti) Sì <juis «iflimat fé aliquìd cfle , cura nihii fitj 
ipfc fe feducit. A4 Qnlmts, C4f>. tì. 
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Quindi deriva, che del conforto pe 1 nutrimen- 
to, per Ja confervazione,e per la difefa del cor- 
po lèi premuralo piìi affai, che dell'anima, 
lenza comparazione, di lui più nobile, nèti ver- 
gogni di ioddi5tare,e dì accordare alla tua car- 
ne vilillìma gli agi, e i piaceri, anche non ra- 
de volte a diipetto di Dio; onde coli' andare 
a feconda de' tuoi fenfi, e coli' accarezzare un 
fetente cadavere, vivi (cordato della nobilifìì- 
ma anima tua, e cieco, e ftolido la lafci in 
preda ai tuoi nemici, perchè ne facciano un 
eterno fcempio. Apri pertanto gli occhi del- 
la ragione, e con umiltà profondiffìma fatti 
a confìderare la tua viltà, mortifica la carne, 
raffrena i fenfi , modera gli affetti, foggetta 
la carne allo fpirito, e quefto al Creatore. Ba- 
da per tutto iÌ tempo della tua vita, con vi- 
gilanza perpetua, che il corpo non alzi la fron- 
te, e fi ribelli allo fpirito, acciocché mentre 
permetti ai fenfi di contemplare, e d'amare 
gli oggetti eflerni, il Demonio non imprigio- 
ni le pupille dell'anima tua tra folte tenebre; 
talché alla fine tu fii fpogliato della grazia ce- 
leffe, dicendo il Signore: 11 mio fpirito non 
abiterà nell'Uomo in eterno, perchè egli è 
carne (i). 



CA- 
CO Non permanetti fpiVirùs meni in nomine Ì» 
Jttemum, ijiiia aio ed. Cmtf, *. 
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CAPITOLO II. 19 

Quanto fin pericolo/o il tra/curare il fre- 
quente efame della cof eterna. 

LA non curanza del vero profitto, e dello, 
flato del Uomo interno, ed efterno, el- 
la è in quarto luogo un'altra ignoranza fo- 
pra di tutte permeiolìffìma, la quale viene 
dalla negligenza d' eliminare, e di riformare 
te Hello, e di far sì , in ogni tuo penderò, 
parola , e Opera, che la tua azione , o ra- 
gione non fia per avventura fuperba, inna- 
morata di fe medefima, indocile, tenace del 
proprio giudizio, e caparbia; Che la memoria 
non s'occupi, e lì diflrugga in vane, e fordi- 
de immaginazioni ; Che la volontà non cerchi 
fe Beffa, e non ifdegni di vivere raliegnata al 
divini voleri ; Che l'amore, l'odio , l'allegrez- 
za, e tuite le altre affezioni macchiate non 
fieno , e lordate da' vani oggetti , e da' vizj , e 
che finalmente la concupifeibile imbrattata non 
fia dalla gola, dall'avarizia, dalla lufluiia, nè 
o l'iracondia qual cane, o l'invidia qual bafi- 
lifco, o la luperbia qual Itone devaftino l' tra- 
ttàbile; in fomma, che nè la viiìa, nè l'udi- 
to, nè il gufto offendano Dio, o il profilino, 
o te medefimo. 

Dal trafeurare quefla difamina deriva 
in oltre, che con animo attento, e. svegliato 
non oflervi te fteffo, nè vada ricercando den- 
B a tro 
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tro di te quanto di viaggio facefti, e quanto 
te ne rimanga da fare nel fentiero della vir- 
tù, nè in quali vizj ti trovi tuttora involto; 
laonde diventi Tempre più cieco, e più ftupi- 
do: che però fe ti preme di far profitto, ène- 
ceflario lo fiar maifempre in guardia, e fot 
fervare con indefe0a attenzione il fondo delle 
intenzioni , i movimenti delle potenze , degli 
affetti , e de i fenfi ; che fe ti fentirat piegare a 
tutt' altro, che a ciò, che efigono gì' interni, 
o edemi doveri della tua vocazione, che è 
.quanto il dire a cercar te difordinatamente,o 
a bramare avidamente il piacere, l'onore, il 
tuo comodo, annega ivi fenza indugio te ftef- 
fo per amor di Dio, e ftudiati di cercar pu- 
ramente, e d'aver fempre la mira all'onore, e 
all'adempimento della volontà di Dio, e di 
fare ogni sforzo per profittare, e infervorarti 
di giorno in giorno nella carità, nell'umiltà, 
e in tutte le altre virtù. 

Se poi dopo aver recifo una volta i ram- 
polli perliferi della fuperbia , dell' avarizia , dell' 
ira, dell'invidia, della gola, dell'accidia, e 
della luffuria, t'accorgerai, che le loro radici 
tornanoa germogliare(giacchènon puoi tener- 
tene ficuro, fintanto che porterai indolio que- 
lla carne mortale ) fa d' uopo allora, che invo- 
cato con umiltà, e divozione l'ajuto divino, 
e rinnovato il buon propofito, torni con più 
d'impegno a recidergli ; acciocché quelli, dopo 
effere tu ufeito, meglio che hai potuto , dalle 
te- 
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tenebre del peccato, nuovamente noti ti ravvol- 
gano tra la caligine del proprio volere, della 
cupidigia, e del compiacimento delle creature, 
ikchè- fatteti a poco a poco quelle tenebre abi- 
tuali , a guifa 1 di denfa nuvola , o di certe «af- 
fé membrane, ti offiifchino gli occhi della ra- 
gione, e per ultimo ti II rafani no nelle tene- 
bre fempiterne. Per altro comunque fia, che 
nella mente s' infinui quella caligine, ti farà 
molto agevole il dileguarla, e mentre che dura 
la vita, e il tempo della grazia, ritornare al- 
la luce della verità, fe ti porrai a efaminare 
minutamente la tua cofcienza, a orare ferven- 
temente, a fare umile penitenza, a emendare 
i tuo: coftumi, a crocifigger te ftefib, e a 
profondarti col penderò nel tuo niente. 

Ma oimè ! fi veggono tanti , e tanti, che 
febbene in apparenza calcano le vie dirittede' 
Santi, abbondano però aldidentro di propria 
volontà, e di defiderj difordinati, e perciò ad 
efli non fi concederà mai di falire ai gradi più 
alti della perfezione ; pofciachè ad ogni foffio 
o d't profperità, odi avveriìtà facililfimamente 
fi piegano, nè veglianoalla cuftodia, e alla 
mondezza del loro cuore; non fecondano gì* 
ìmpulfi, e i configli dello Spirito Santo, nè 
tengono fempre viva davanti a loro la di- 
vina prèfenza. E perchè dal puro, e femplice 
lume di Dio, che Iplende in loro, torcono gli 
fguardi alle terrene efteriori follìe, e alla mol- 
tiplicità delle terrene cofe; perciò dimorano 
B 3 nel- 
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nelle tenebre, non fono illuminati da Dìo, non 
conofeono tè medefìmi, fono incollanti, e va- 
riabili nelle potenze dell'anima, inlaziabili ne' 
fentimenri del corpo, e quanto operano, tut- 
to il fanno per un certo abito, piuttofto che 
per fervore di carità ; e apprezzano più la quan- 
tità, e la grandezza degli efercizj citeriori , 
che la purità d'intenzione, e l'ardente amore 
del fommo Bene : laonde non ifperi mentano 
in verità, come per la pienezza della tua grazia 
Iddio viva in loro. 

CECITÀ' II. 

CAPITOLO I. 

Con quanto pericolo s' ignori T ejfenza y e la 
bontà di Dìo : con quanto danno fi tra- 
ferri la fua prefen%a , e la fua dilezione; 
e con quanto biaftmo di un amore così 
grande inverfo gli Uomini fia così mal 
corrifpoflo. 

P Affando ora a darti conto della feconda 
cecità, voglio, o Leggitore Criftiano, che 
in primo luogo tu contideri , che ficcome ogni 
grazia, ogni virtù , ogni fantità, e pace, e gau- 
dio, e beatitudine deriva nel noftro f pirico 
dalla contemplazione, e dal verace conofei- 
mento dell'unico lommo Iddio Creator noftro, 
e delia Ina potenza, e bontà, e di tutte le altre 
fue 
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fiie perfezioni : cosi per Io contrario dall'i- 
gp.or.mza, che abbiamo di lui, nafcono tutte 
le paffioni malvage, la torpidezza, cioè, l'ac- 
cidia, latrifìezza, e l'amaritudine, l'incoftan- 
za, 1' ingiustizia » e la dannazione. PerlaquaU 
cofa lo fpirito maligno {limolato dall'odio cru- 
deliffimo, che porta a noi, con (brama indu- 
flria,con ilìudio indefeffo, e con tutte le fue 
arti, ed ingannì, giorno, e notte lì adopera d' 
impedire in tutto, e per tutto, e diftogliere la 
noftra mente dal meditare, e dal conoicere Id- 
dio , per poterci cosi trar feco finalmente nel- 
le tenebre fempiterne. 

Per non enere adunque ritenuto più a lun- 
go in cotanto dannevole cecità, dato bando ai 
penlìeri, alle cure, e a tutte le occupazió- 
ni, che ti fono d' impaccio, al folo Creatore 
con cuore puro, e libero unicamente appli- 
candoti, apri gli occhi dell' intelletto, e mi- 
ra , che Dio tuo Signore egli è una follanza 
vitale, eterna, infinita , un atto puro da niun 
dipendente, e in ogni genere perfetti ili mo, 
Trinità fomma, una Virtù, Maeftà indìvifa, 
Padre j Figliuolo, e Spirito Santo; Dio ve- 
ro, trino nelle Pcrfone, ed uno nella foflan- 
za,onnipottnte, d'un* femplice, incorporea, 
mvifibile, incircolcritta natura, perfetto fen- 
za difetti, grande fenza mifura, buono lenza 
modo, [empiremo fenza tempo, vita fenza 
morte, robuflo fenza fiacchezza, verace fen- 
za menzogna, prefente ovunque, e tutto da 
B 4 P« 
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per tutto, ma fenza luogo; che tutto riem- 
pie fenza eftenfione , che fenza contralto 
per ogni dove s'incontra; che fenza moto, 
tutto olrrepaffa, e dentro a tutto dimora fen- 
za fermarli; che crea tutto fenza neceffità, e 
tutto governa fenza fatica; che a tutto dà 
principio, fenza aver egli principio, e fenza 
inutarfi fa tutto il mutabile : ini meniti per gran- 
dezza, per virtù onnipotente, per bontà An- 
golare, inciti nubile per fapìenza,nei configli 
terribile, giulto nei giudtzj,fapientÌflimo nei 
penfteri , lanto nelle opere , largo nelle miferi- 
cordie, pazientiffimo co' traviati, pietolìilìmo 
co' penitenti; Tempre lo ReiTo, eterno, immor- 
tale, immutabile, non dilatato dall'ampiezza, 
nè oppreflò dall'anguria de' luoghi; cui non 
fa variare la volontà, nè l'indigenza corrom- 
pe , nè rallegrano le cofe profpere , nè l' avver- 
fe conturbano: alla cui mente nulla toglie la di- 
menticanza, e nulla ritorna la memoria; da cui 
non fon allontanate le cofe paffate, nè a cui fuc- 
cedono le future. Al quale non dà principio L' 
origine, nè accrcfcimento il tempo, nè cadu- 
ta potrà dar fine, ficcomequegli,che vive pri- 
ma dei fecoli, nei fecoli, e per tutti i fecoli; cui 
fi debbe lode perenne, eterna gleria, poterla 
fomma, fpeciale onore, perpetuo regno, ed 
impero, che per fecoli interminabili, ed im- 
mortali non avrà fine : che fi ftende da un 
confine all'altro validamente) e tutto foavemen- 
te 
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te dìfpone (i) in numero, in pelò, e in mii'ura. 
Che in maefìà,in altezza, in profondità, inopu- 
lenza, in nobiltà, in dignità, in perfezione, 
in potefià, in bellezza, in gloria, in fapienza, 
in carità, in pietà, in bontà, in dolcezza, 
in benignità, ìn amabilità, e in tutte le altre 
fue virtù,Ìe quali niuno farebbe da tanto ade- 
fcrivere, fupera per tal modo, non folamente 
ogni intelligenza sì angelica, come umana, 
ma eziandio ogni loro defiderio, che quando 
anche il Cielo, e la Terra folTero pieni dì li- 
bri, e tutte le acque del vaftiffimo Oceano 
folTero inchioftro, e fcrittorì tutte le creature, 
mancherebbero i libri, e il mare, e gli fcrit- 
torì, prima d'aver potuto terminare la deten- 
zione d'una parte anche minima della bontà, 
e di qualunque altra delle fue perfezioni. An- 
zi fe quella minima parte della divina bon- 
tà folle guflata, per quanto è permeilo, nel- 
la vita prefente da tutti i cuori degli uomini 
infieme uniti; tutti in un fubito per amore, 
e per gaudio fi fpezzerebbono, e verrebbono 
meno, fe confortati non follerò dalla fuperna 

fìzia dello Spirito Santo. Imperciocché Iddio 
tanto gloriofo, tanto fublime, e tanto fupe- 
riore alla noftra capacità , che fecondo il feri- 
ti mento di S. Dionifio (2) meglio, e più vo- 
ra- 
ci) Attingete afine nfque ad finem fortiter,fuav;- 
tetque difponens omnia &c. SupitmU S.vsrfic. I. & 17. 
(.a) Dionyfius, live quicum^ue fu Auftor ltbrarum. 
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racemente fi conofce col negare, che coli' af- 
fermare quel , che può concepir di luì il ridirò 
intelletto, cioè, coli' efpri mere di lui quel, che 
egli non è, che quello che egli è. 

Quelro sì eccelfo , e si gloriofo Si- 
gnore nel crear te mifero, e viliffimo vermic- 
ciuolo ti fece limile a se, fecondo le tre po- 
tenze dell'anima, affinchè colla memoria, coli' 
intelletto, e colla volontà, non folamente nel- 
la futura beatitudine, e gloria celefte, ma 
nella vita preiènte ancora, con gaudio, e frutto 
particolare, in qualche parte lo contemplali), 
ed in amandolo lo poffedeflì. Perlaqualcofa 
con tutta l'immaginabil premura ti avverto di 
non lafciarti accecare più lungamente dal de- 
monio, nè da veruna fallace, e mifera crea- 
tura, nè da qualunque paffione, o vizio; ma 
(coffa la polvere della cupidigia terrena', e 
aperti gli occhi della ragione, contempla il 
rifplendentiffimo fole di verità ■ eleggi , ed ab- 
braccia con piena umiltà quel felicmimo, ne- 
ceifario, unico, amabilillimo, e fommo bene, 
e di tutto cuore in unità di fpirito con lui ti 
congiugni, tutto follecito di mantenere que- 
lla unità mediante il vincolo della pace (i); 
onde meriti l' anima tua di effere intimamen- 
te illulìtata dallo Spirito Santo co' fuoi cele- 
fti fplendorì, ed arricchita da lui de* fuoi do- 
ni affai più largamente di quel, che poflà ridir- 
li, 

CO Sollicitns (ervws «aitato* in vincolo pwii. M 
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fi, o fcriverfi non pur da me, ma da tuite le 
creature, ancorché la nofira vita fino al gior- 
no dell' efìremo giudizio fi prolur.gaiie.Aque- 
ft' oggetto il tuo benignifììmo Iddio ti diede 
l'intendimento, acciocché non lalamente tudi- 
ftingueliì il bene dal male, ma ancora, per 
quanto è permeilo in quella vita mortale, co- 
nofcelfi il iòmmo principaiiifimo Bene, lo ftef- 
fo Creatore, Padrone, e Redentortuo,e quel, 
che egli richiede da te, per lo coniegui mento 
del tuo ultimo fine. Ti diede ancora la volon- 
tà, affinchè conofciutolo, a tutte le umane 
cole lo preferirli, e lo defideratlì , e l'amalfi 
di tutto cuore. Ti diede per ultimo la memo- 
ria, acciocché ricordandoti fempre di lui, né 
perdendolo mai di viltà , ti attenerli a luì con 
iftabiie , e perpetua carità, e come afforbito 
dagli ardori dell'immenfoamorluo,in luiuri- 
polaffi. 

CAPITOLO II. 

La confider -anione della Bontà di Dio è la 
prima radice del? amor fuo. 

DUnque la frequente meditazione della bon- 
tà infinita del tuo Creatore è la ca- 
gione primaria, e malfima, o vuoili dire la 
radice, onde s'accenda in te con tutto 1' ar- 
dore la fiamma dell'amor fuo. Impercioc- 
jchè Dìo è buono di fua natura, ed è Com- 
ma, femplice, c pura bontà, carità infinita, 
fchiet- 
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fchietta dolcezza, mifericordia ineffabile, e che 
fopravanza di tanto qualunque bontà creata, 
che egli fole, e niun altro giuftamente può 
dirli buono(i); dal quale ficcome da fonte de- 
riva tutto ciò, che in fe hanno di buono le 
creature; che ha per natura { non altramente 
che proprio fia della luce il mandare fplendo- 
ri, edella fonte il diramarfi in rufcelli ) lo fpan- 
dere per ogni parte copiofamente i raggi della 
fua bontà, onde niuna cola vi Ita in tutto 1' 
Univerfo, che non ne goda. Poiché qualora 
fottraeffe egli per alcun poco alle creature 
gli effètti di quelìo amabiliffìmo attributo, 
nulla rimarrebbe in effe di bene . Iddio fi- 
lialmente è un valtifììmo pelago di bontà, 
che a guifa di mare in fluitò, e rifluffo,ora 
feorre inverfo i fuoi diletti, giufta il bifo- 
gno,ed il grado di ciafeuno, ora fi ritira con- 
ducendo feco quei, che fono arricchiti, e ri- 
pieni de i doni fuoi, con tutto quel, chepof- 
feggono di grazia , richiedendo, che con lodar- 
lo, e ringraziarlo delle fue beneficenze, in lui 
ritornino, come in loro prima forgente, e con 
cuore puriiììmo, e perpetua carità a lui s' 
unìfeano, effendo egli ficcome quel bene uni- 
co, che non ha uguale, cosi 1' oggetto a tut- 
te le menti pie fenza mifura unicamente a- 
mabilc, e del tutto defìderabile, anzi quel 
bene fommo, e vero, e perfetto, cui tut- 
te le creature naturalmente appetirono, e 
len- 
CO Memo bonus, nifi ipfa foìus. Mtic. io. 
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fenza del quale ne pure un momento faìfific 
rebbono. 

Che fe a un Uomo tu porti affetto per 
quel, che di buono tu feorgi in lui, e perchè 
più di elfo non ami Dio, il quale credi, che 
non folamente egli è il tuo donatore gratuito, 
il tuo pietofiffirno confolatore, e follecito go- 
vernatore, ma ancora il tuo redentore, con- 
fervatore, difenfore, e fempiterno glorificatore? 
Siccome Dio colla fua virtù fi dona, e s'in- 
fonde nell'anima, fenza fperanza di ritrarre da 
etfa alcuna utilità, ma per la fola brama di 
farle parte della fua beatitudine ; cosi 1* anima 
tua con tutto Io sforzo, e l'ardore dee do- 
nargli fe (Iella, e farli tutta fua quanta è, e 
non col fine di ricever da effo temporale, o 
eterna ricompenfa; ma a folo riguardo, e per 
puro amore della fua bontà, fantità, e perfe- 
zione. 

Lodi dunque l'anima tua fino alla mor- 
te quello più che dolcilììmo Padre , non per- 
chè ti benefica, ma perchè in fe medefimo è 
buono ; nè flavi chi di te polla dire , che tu 

10 confetti fol quando ti fa del bene (i). E nel 
vero alcuni vi fono , che Io confettano per- 
chè egli è potente, altri perchè egli è buono 
per loro, altri finalmente perchè egli è buono 
in li lìefib. 1 primi fon fervi, e temono il lo- 
ro male, i fecondi fon mercenari, e ceroano 

11 loro intereffe,gli ultimi fon figliuoli, ed a- 

ma- 

(i) ConStebhur tibi, cum benefecerìs eLPfi/m. 41. 



Digitized by Google 



mano il Padre(i). Laonde tanto quelli, che 
temono, quanto quei, che defiderano per fe, 
hanno la mira al proprio vantaggio, e ne' foli 
figliuoli regna la carità, che non cerca quel 
ch'è utile alc(j), della quale io erodo, che 
folle ferino, la Legge immaculata di Dio con- 
verte l'anima (3), poiché ella fola ha tutta V 
efficacia di fiaccare il cuor noftro da ogni 
amore di fe, e del mondo; ficcome quella, 
che ha percodumedi non ritenerli alcuna co- 
la del fuo. Rivolgiti pertanto a Dio con fup- 
plichevole, e divota mente, e digit con Aga- 
llino: „ Fate, che io vi conofca,o mio Dio 
„ conofeitore dì me; fate, che io vi conofea, 
„ oc onfortodell' anima mia. Datemìvi a vede- 
„ re,o mio confolatore , luce degli occhi miei, 
„ gaudio del mio fpirito , giubbilo del mio 
„ cuore. Ah io vi trovi una volta, diletto mio 
„ grande, dolce premura, contentezza, e de- 
„ fiderio de i miei affetti, mi unifea a voi, o 
„ amore dell'anima mia. Vi abbracci, o ce- 
„ lelìe mio fpofo, o mia fomma rfultazione, 
„ e dentro di me, e fuor di me. Vi poffeg- 
„ ga,o beatitudine fempiterna, e vi poffegga 
„ nel centro del cuor mio. Vi ami quanto più. 
„ poffo,mìo Dio, foftegno mio, torre per me 
„ di fortezza, e mia bella fpcranza in tutte 



(1) Sin* parole di S. Siraurdo, epifl.il, 
(1) Chatitas non quarit qua fila font. 
(?) Lei Domini immiculati converrei» animai, 
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„ le mìe tribolazioni. Aprite i penetrali delle 
„ mie orecchie voi, che fiete quel Verbo, che 
„ è più penetrante d' una fpada a due tagli (i), 
„ ficchè io poffa intender ia voftra voce (2). 
„ O luce incomprefìbiie, illuminate le mie pu- 
„ pi Ile , percoretele, ed abbacinatele coi voltrì 
i, lampi, acciocché non mirino più le vanità 
„ (?).0 fpiendore invilitole, datemi una vifta, 
M che vegga voi. O odor vitale, rifvegliate in 
„ me un nuovo odorato, che corra dietro alla 
M fragranza de i voftri unguenti [4] . Rifanate 
„ il mio palato, affinchè egli gulti quanto iia. 
„ grande ,o Signore, l'abbondanza delle voftre 
„ dolcezze (5). Datemi un intelletto , che pen- 
„ li a voi, una volontà, che venga dietro a. 
„ voi , una memoria , che di voi lì ricordi , u- 
„ na ragione , che Mia collantemente attacca- 
„ ta a voi, un amore iapiente, che ami voi fa- 
„ pienza infinita. Statemi Tempre vicino nell* 
„ anima, vicino nel cuore, vicino nella boc- 
„ ca, vicino per mio foccorib, poiché io lan- 
„ guiico d' amore (6). O Gesù Signor mio ri- 
» ce- 
fi) Verbum penetrabiiius omni gladio ancìpiti. 
Pfi/m. i 4ì . 
(2) Ut audiam vocem tuarn. Ibidem. 
(f) Fulgura corrufcattonem tuam, & dìflìpa eos, 
ut non videant vanitateli], lèiaem. 

[4.] Curremus poft te in odorem unguentorum tuo- 
tum. Caatic. cap. 1. 

[5] Quatn magna multitudo diilcedinìs tua;, Domi- 
ne. Pfalm. 10. 
(tì) Letifica animam fervi tni. Pfutm. 45. 
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„ cevete il mio fpìrito fi), accogliete, o mia 
„ vita, l' anima mia. O mia allegrezza, rapite 
„ a voi quefto cuore. Cibo mio dolce, di voi 
„ folo io mi pafca. Voi , che liete il mio ca- 
„ po, regolate le mie azioni. O mia dolce me- 
„ iodìa, rifuonate dentro di me. Odor mio , 
„ ravvivatemi. Ricreatemi , o Verbo di Dio. 
„ Gloria mia rallegrate l'anima del volito fer- 
„ vo [*]; Entrate, vi prego, entrate in lei, 
„ o fovrumana dolcezza, conformatela a Voi, 
„ imprimete in lei come un figlilo (3) , affinchè 
n dopo averla creata, e redenta ne abbiate un 
„ intero pofledìmento . Entrate in quell' ani- 
„ ma, acciocché io aflapori quel, che è vera 
„ dolcezza; illuminatela, eterno fplendore , ac- 
„ ciocché vi conofca , evi ami. Per quello non 
„ vi ama ella, perchè non vi conofce, e non 
M vi conofce, perchè non v'intende, e non 
„ v'intende, perchè non ha in fe il voflro lu- 
„ me. La luce rifplende traile tenebre, e que- 
„ fte non la comprefero (4) . O beatiflìma luce, 
„ che non può efler veduta fe non da occhi pu- 
„ rirBmi. Ó luce di verità! O verità rilucen- 
„ te! O vera chiarezza, che fate lume a tutti 
„ gli Uomini, i quali vengono in quello Mon- 
« do 

(1) Domine Jefu fufcipe Spiritum meum , quia a. 
more langues. Cantic. c*j>, r, 

(2) Letifica animam fervi tui, Cmtie. cap. t. 

{{} Pone me ut (ignaculum foper cor tuum. Comic, 
eupit. 8. 

[4] Lur in lenebris lucet, & tenebra: tara non co m- 
prehenderunt. 
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„ do (i), dilli, che vengono in quelìo mon- 
„ do, non già che amano il mondo; perchè 
„ coloro , i quali amano il mondo , divengono 
„ nemici di Dio (2). Cacciate le tenebre,che 
„ fono Copra la faccia dell' abiliò della mia men- 
„ re, acciocché io vi vegga intendendovi, vi co- 
nofca apprendendovi , e conolcendovi vi a- 
„ mi. Conciofìiachè non vi è chi conofca, e 
„ tolìo non vi ami più di fe dello, non fi fcor- 
„ di di le ,e non fi difiacchi da fe, per corre- 
„ re dietro a voi, e di voi folo godere. O 
„ Gssii amantilfimo, amabiliflrmo, benianiifi- 
„ mo, carìilìmo, dotcilGmo, deiideratilììmo, 
„ preziofilfimo, leg»iadriilìmo , e fempre pre- 
„ fentiflìmo a me. O amore , che fempre arde- 
„ te, nè vi fpegnete mai, deh incendiatemi 
„ tutto col fuoco della volìra carità, affinchè 
,, ripieno tutto della dolcezza, e tutto ardente 
„ delle fiamme dell'amor voilro, ami voi dol- 
„ ciiììmo,e belliffimo mio Signore, e vi ami 
„ con tutto il cuor mio, con tutta 1' anima, 
„ con tutte le vilcere, con tutte le forze, con 
„ tutte le mire, con un alto rammarico delle 
„ mie colpe , e con un fonte di lagrime di con- 
y, trizione, e con gran riverenza, e tremito a- 
„ vendevi davanti agli occhi, tulle labbra, 
„ e nel cuore, lèmpre, edapertutto, di mo- 
C „ do 

CO Illuminar omnem hominem venientem in hunc 
iJlundu.r. J tanniti rap. I. 

(z) Ofanis, qui diljgit mimdum , ìnimicus Dei con, 
ffìtuitur. Joann. cap, i. 
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„ do che fia efclufo da me ogni illegìttimo a- 
„ more. Concedetemi, che il mio tuorejemie 
„ labbra, e le miettflavi lodinojche l'anima 
„ mia ad ogni ora vi cerchi , e nel cercarvi non. 
/ „ Venga mai meno; ferva a voi pietofìiììmo Id- 
„ dio la mìa mente., a voi iòlpivi il mio pel- 
„ legrinaggio; arda il cuor mio nel Voftro a- 
„ more; voi contempii eftatico il mio fpìrito, 
M in voi ripofi, e canti con giubbilo le voftre 
„ glorie: e tjueTìa lìa tutta la fiM confolazio- 
„ ne in quefìo mifero elìlio. 

CAPITOLO III. 

Della Preferita dì Dio, e della feconda 
radice dell'amor fuo. 

PEr quello, the in fecondo luogo s'afpetta 
alla Prelenza, e alla dilezione di Dio, da 
cui ovunque lei prevenuto, iàppi,che dal non 
riguardare col dovuto rilpetto, e timore quel 
Dio, che fempre, e da per tutto ti ila miran- 
do, derivano principalmente la tiepidezza, la 
dilììpazione dello fpirito, la cecità, e tutti i 
tuoi difordini ; laddove all' oppolìo fé tu cam- 
minali! alla lua prefenza, e teco fleiiò tratto 
tratto ripetetti di propofito con Ella e= vìve il 
Signore, nel cui colpetto io flo(i) = farebbe 
grandiflìmo l'accrelcìmento, che in te fi fareb- 
be 

(0 VIvit Dominus, ia eujus conrpeflu fio bodi*. 
Jìyitnr Uè. j. cap. 18. 
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be del timor fatuo di Dio, ed' ogni virtù, edi 
ogni grazia. Reiifli pertanto al Demonio, che 
t' o/mica la mente, e confiderà con occhio at- 
tento come quello Dio, e Signor tuo cosi gran- 
de, per la Ina eterna ineffabile carità in ogni 
luogo, e particolarmente nell'anima tua, aliai 
più intimamente, e più veracemente è prelente 
a te, di quel che tu lo fia a te dello, onde 
ti confervi quell'cliere, che tu godi, e governi 
re, e ti falvi. Quindi è, dice Boezio, che tu 
fei, qualora non vogli ingannarti, in una in- 
difpenl'abile neceffiià di operar bene, ficcome 
colui , che operi tutto alla prefenza di chi tut- 
to vede. Mira pertanto con allegrezza, e gra- 
titudine del tuo cuore, mira il tuo amabiìif- 
fìmo Dio, il tuo fvilceratÌ(fiiio amante, il 
tuo dolcillìmo fpofo intimamente prefenre a 
te , e che notte e giorno ha fempre gli o^chi 
fopra di te. Perlaqualcofa entra con rive- 
renza, e con un timor fanto alla prefenza del- 
la fua adorabile Maeftà, cercando con tutto il 
cuore di piacergli, di fuggire le fue otfèfe, e 
di mantenergli con tutta umiltà la caflità,la 
pazienza, l' ubbidienza, la fempliciià, ildillac- 
co,e con un perfetto, e (labile amore, inte- 
ra, e inviolata la fede datagli fino alla mor- 
te. Sofpira inoltre con ardenti de!ìderj,econ 
focoie preghiere, ed afpetta la fua venuta, per 
cui fi degni di liberarti una volta da tutti i 
pericoli, e da tutti i nemici tuoi, e di farti 
beato, e felice, col trasferirti nel fuo Regno cele- 
C ì fte;. 
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ile ; rendendogli grazie di averti per la fua 
gratuita benignità , e mifericordia condot- 
to ad un grado, in cui tu debba piuttofto 
per amore defiderarlo, che per timore fervile 
fuggirlo: giacché quelle cole, come io prote- 
llai fui principio , agli uomini di buona volon- 
tà unicamente fi ferivano. Confiderà in ulti- 
mo, come feconda cagione , o fia radice, onde 
t'infiammi nell'amor di Dio, confiderà, dilli, 
la grazia preveniente, per cui egli fu il primo 
ad amarti, per cui ti creò, e per cut ti go- 
verna. Non ti rincrefea il riamarlo, almeno da 
ora in poi. Di quello amore, dice S. Bernar- 
do „ li motivo dell'amare Iddio, egli è Id- 
„ dio medefimo, e la mifura dell' amarlo è 
„ l'amarlo fenza mifura". E qaefto motivo 
è di due forte; e perchè non può amarfi altra 
cofa più giuftamente,e più utilmente, che Dio; 
e perchè egli fu il primo ad amarci. E certa- 
mente molto ci obbligò Iddio col dare tutto 
fe flefìò a noi, che non avevamo alcun meri- 
to con elfo lui. E che poteva, con tutto l'ef- 
fere egli una potenza infinita, darci di più di 
le Hello; Degno egli è pertanto di eflere ria- 
mato, e molto più qualora fi avverta chi, qua- 
li, e quanto ha amato. E chi è quegli,. che 
ha amato? Non è egli colui, al quale tutti 
protffiano: Voi fiete il mio Dio, e non ave- 
te bifogno de' beni miei?(i) E qual fu l'og- 
gi- 

(0 Deus meus ts tu, quoniam bonorum mearunt 
non eges. Pfnim, j. 
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getto di una bontà cosi grande? Noi, rifpod- 
de l'ApofìoIo, che mentre eravamo nemici, 
fummo riconciliali con Dio (i). Ci amò dun- 
que Iddio e fenza merito, e fuoi nemici. E 
quanto ci amò? Ripiglia S. Giovanni; fino ali* 
eccello di farci dono dell' Unigenito Tuo Figliuo- 
lo. E S. Paolo foggi unge , che egli non la per- 
donò al fuo proprio Figliuolo, ma dielloin no- 
fira vece alla morte (2). E lo fteifo divin Ver- 
bo affermò non poterli efercitarc un più fucil- 
ine atto dì carità, di quello dei facrificare la 
vita in prò degli amici (3). A quefio fegno il 
giufio obbligò a fe i peccatori, il fommo gì' 
infimi, i deboli [' onnipotente 14). Mirabil cola è, 
a dir vero, che per un incendio d'amor così gran- 
de non liquefacela^, e non fi fpezzi per eecef- 
fo di gtoja , e di gratitudine, il cuore di chi di 
propofito a ciò rìpenfa. 

Gridi pertanto ogni anima riconofeen- 
te, gridi con Agoflino rMilero me, quanto è 
grande, o mio Dio, il debito, che ho di amar- 
vi ? Su dunque, o Padre degli orfani , e de i pu- 
pilli rifugio, efaudite i gemiti de i vofìri fi- 
gliuoli. So, mio Signore, che l'ingratitudine vi 
dìfpiace per eflere unaforgente di tutti i ma- 
C 3 li 
(1) Cam adhuc inimici effcmu;, re;onci listi fumus 

Deo. Joaaa. f. 

(i) Proprio Filio fuo non pepercir; feii prò nobis 
Omnibus tradìdit iilum. Ad Romano; cap. 8. 

(() Majorem ch'amareni nemo haber, ut animar» 
fuam ponat quis prò amieis fuis. Joaim. ctp. 15. 
[4J Julius prò injuflit. 
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li ipirituali , un vento , che diffecca ogni bene, 
un rilragno d-l fonte dì mifericordia iòpra de- 
gli uomini, un vizio, per cut rivivono le mal- 
vage operazioni già morte, e che fa morire le 
buone, che vivono. Perlaquakofa io picchio a 
voijO eterna fapienza, che aprite le labbra ai 
muti, pregandovi a donarmi una voce di lode, 
che propali tutte le maraviglie, che avete ope- 
rate in me(i). Voi mi crearle, o Signore, quan- 
do io non era. E donde ciò,o betìigniffimo, e 
altiifimo Iddio? E quali miei meriti , quali mie 
prerogative piacquero alla voltra Mae(ià,che 
avelie a compiacerfi di darmi l'effere? Percioc- 
ché io non era, e voi mi creafte non una pa- 
glia, non un bruto, non un ferpente, ma poco 
inferiore agli Angioli (leffi (i) . Confetto, o mio 
Signore, e mio Dio, che col crearmi uomo di 
ragione capace, agli Angioli quafi mi pareg- 
giarle (j); perocché per mezzo del volìro Ver- 
bo io polio perfezionarmi a tal fegno , che ar- 
rivi all'uguaglianza della natura Angelica, e 
ad acquietarmi la figliuolanza voftra adottiva, 
mercè dell'Unigenito voltro, in cui infinita- 
mente vi compiacete [4], di quell'Uomo Dio 
coerente, confultanziale, coeterno a voi, Gesù 
Crifto ,dico, Redentore, Avvocato, e confà- 
latore noftro, luce degli occhi miei, fperanza, 
e vi- 

(1) Sapienti» aperuit 05 muium. Sapìtnt. c*p. 10. 
ìi) Ut enarrem univerfa mirabilia tua. Pfalm. 1 18. 
[3 I Paulo mjnus ab Angelis minoratus. P fatta. 8. 
(+) In quo mini bene compiacili. A4 Rm, *• 
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e vita dell'anima mia, che ci amò- più- di fe 
ileflo, e per cui, ed in cui abbiamo, tutta la fidu- 
cia riporta di prefentarci a. voi ; eflendochè egli 
diede la potellà di divenire figliuoli di Dio a 
tutti coloro, cha a lui ricorrono, e. credono 
in lui (i) . 

Loderò dunque il nome volito , o Signo- 
re, poiché mi crearle adimmagine,e fbmiglian- 
za veltri (2), e a. un grado sì eminente di gra- 
zia mi iòllevafte , da potermi nominare, ed 
eiìere in verità Figliuolo- di Dio. Deh, quella 
clemenza vi fìa d' impulfoa reggere, e fat- 
vare ciò, che ha creato l' onnipotente voftra 
Bontà, affinchè non perifea nella fua malizia, 
e a non difprezzare un'opera delle voftre ma- 
ni [3], Confetto alta voiìra carità, per cui eb- 
bi l' eflere, che voi mi riducete nel buon fen- 
tiero, quando andai traviato; nella mia igno- 
ranza mi addottrinarle; quando io peccava, 
mi correggerle; nelle afflizioni mi coniòlafte, 
e allorché fui percadere, mi rattenetle. Voi di- 
rizzarle i miei paffi, addormentata mi facelle la 
guardia, e mi porgerle, come a renerò figliuolino, 
il latte delle vonre coniòl azioni. Voi faceile gli 
Angioli miniflri voilri apprettò dì me (4), cori 
ordine di aver cura di me in tutte le mie ape* 
C 4 ra- 

[1} Dedit eix potelìatein Filios Dei lieri Ut , qui 
«redunt in nomine «us. Joaan, cap. 1, 

(%) Fecit Deus hominem ad imaginem, & (imilì- 
tudinem fuam. G«f?/. 1, 

(j) Opera manuum rusrurn ne defpicias. PJaim. to;, 

(4J Facit Angelos fuos fpìritm. l'fiilm. joj. 
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razioni (i), però eglino per vofìro comando 
porgono ajuto a quei, che faticano, culìodilco- 
no quei, che ripolkno, danno lena a quei, che 
combattono, coronano quei, che vincono, go- 
dono con quei , che godono, iì addolorano eoa 
quei, che parifeono. 

Quelle, ed altre molte mifericordie ave- 
te ufato meco, o mìo Dio: vi prego dunque 
per quello, che fiere, a non abbandonarmi, 
poiché mi creafte quando io non era, e mi ri- 
icattaiìe, allorché m' era io perduto- Era io peri- 
to, era mono, e a queflo morto voi feendefte, 
o buon Gesù, fin dal Cielo, e vi facefte mor- 
tale, e a lai legno mi amafte,che benefpeffo 
vi piacque di fpargereil vofìro preziolb San- 
gue per me. A voi alzo le voci mie; liberate- 
mi dal mio quotidiano nemico, che tende infi- 
niti lacci davanti a me nelle ricchezze, nelia po- 
vertà, nel cibo, nella bevanda, nella vigilia, nel 
Innno, nelle parole, nel!' opere, in ogni tempo, 
in ogni luogo, e dentro dì me, e fuori di me. 
Sempre mi fieno compagni i Santi Angioli vo- 
ilri, e abbiano morivo d'eliere contenti di me 
in tutte le mie operazioni, acciocché voi, mer- 
cè di loro, fiate lodato in me, ed io in un 
con eiìi vi lodi , fintantoché non fia con- 
dotto da effi all' unico volìro Ovile, per con- 
felfare in eremo il vofìro làritiflìmo Nome. Or 
che potrò io darvi in ricompenfa di tuttii bene- 
fizi» 

[i] Ut euftodiant te in omnibus viis rais. Pfalm. 
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« fìzj , che voi mi facefìe? (i) Ah che io vi deb- 
bo aliai pìu di tutto me (ledo; ma non ho mag- 
gior capitale di me medelìmo, e neppur que- 
llo vi polio dar tutto coile mie forze. Traete, 
o Signore,a voi quello tutto, che io fono^ ac- 
ciocché (ìccome tutto quel, eh' io lòno è 
volìro per condizione, Io lia parimente per di- 
lezione. Ectivi davanti agli occhi il mio cuo- 
re , che fi sforza o" amarvi , ma da fe. non può 
farlo; conducetelo voi, e ricoveratelo nella 
fianza dell'amor volìro. Io chieggo, io cerco, 

■ io picchio, M; comandate, eh' io chiegga, fa- i 
te altresì, ch'io riceva. Volete ch'io cerchi? 
vi piaccia ancora che io trovi. Mi clonate a 
picchiare? non negate d'aprire a chi picchia. 
Ah buon Gesù non rigettate da voi l'anima 
mìa, unitela grettamente a voi. Ella lì muor 
di fame di voi., e voi riflorarela, faziatela, im- 
pinguatela coli' amor volìro, affinchè ella lìa 
occupata, e pofìedura tutta dalla forza deli'ar- 
dentilììma, e dolciìli na volìra carità. 

CAPITOLO IV*. 

Della dilezione di Dio, e terza radice 
dell' amor Juo. 

IN terzo luogo confiderà, che quefto mede- 
fimo Signor cosi grande, non iòlamente in 
verità è preiente a te , ma ti amò ancora ab 
eter- 
ei) Quid rmibuam Domino prò omnibus, quse retri- 
buii mini? ffém. iij.. 
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eterno, e t'ama tuttavia, come io t'accennai 
poco innanzi, con dilezione totale, perpetua, 
immenfa, collante, gratuita, e sì ammirabile, 
che fupera l'intendimento, e il defiderio, non 
che degli uomini, ma ancora degli Angioli. 
Tanta ella è quefta degnazione, per cui il Signore 
continuamente ha penderò , e cordiale attenzio- 
ne, e cura follecita di te vermicciuolo fchifofo, 
e ingrato, quali che egli e filila terra, e nel 
Cielo non avelie altra creatura da governare 
che te" c©n tanti benefizj,e si grandi ti pre- 
viene, e t'accompagna, e ti adorna in ogni 
momento della tua vita, che non puoi arriva- 
te a conofcerae una minima parte. Al qual pro- 
polito diceva S. Agofìino „ Voi di tal ma- 
niera otfervate,o Signore, tutti i miei anda- 
„ menti, e vegliate il giorno, e la notte alla 
„ mia culìodia, e numerate ad uno ad uno i 
„ miei palili, lenza perdermi di villa mai , co- 
„ me fij voi dimentico, e non curante di tutte 
„ ie altre creature e .della terra, e del Cielo, 
„ a me folo attendefte. Perlaqualcofa io pu- 
„ re veglierò alla mia falute, a folo fine di 
„ piacere a voi , che con tanta degnazione , 
„ quali fcordato d'ogni altro,mi governate, « 
„ mi amate 

In virtù di quella (ua dilezione medelima 
ti dà il Signore ampia libertà d' accollarti 
ogni momento a lui, talmentechècon un folo 
buon defiderio , più agevolmente , e più prelto, 
che ogni aita »fa, benché viliffima, tu puoi 
non 
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non (blamente ottenere, ma pofTedere ezian- 
dio, e felicemente godere il iòmmo di tutti i 
beni. E (ertamente nel leno benedetto, e vi- 
vifico di G^-su Grillo arie Tempre, e arde tut- 
tavia una fiamma gratuita, incomprenfibile, 
e si veemente d'amore verlb di te, che qualora 
re concepiiìe il tuo cuore una fcintilla, quan- 
to lì voglia minima, verrebbe per l'ecceiìivo 
ardore neceiiariamente a lpezzarfi, a ilrugger- 
lì , ed a mancare. 

Ed oh le tu con maturità di penlierì, e 
bene a fondo poriderafii quelli, ed altri molti 
argomenti deli' amor tuo verlb di te , con. 
quanto fervore, e giubbilo veglierelti di buon 
mattino davanti a lui ? con qual prontezza d' a- 
nimo opererefti a gloria fila tutto quello, che 
puoi ? ti guardereiti da ogni male , lorthre- 
fti ogni avvertirà? Anzi , come ebro tutto d'a- 
more farciti inferi lì bile alle proibenti, alle di- 
fgrazie,ea quanto mai vi ha di viziofo, alla 
tiepidezza, cioè, alla mitezza, alla concupi- 
feenza, allo Idegno, all'ingratitudine, all' in- 
coltanza, e a fomiglianti moltri di vizj, a i 
quali per l' ignoranza di quelta verità ti (timo- 
la il maligno Spirito; e adotno di umiltà, pa- 
zienza , povertà , ubbidienza , caitità,amor ver- 
fo Dio, e verfo il proliìmo, e perfetta anne- 
gazione di te medefimo, a mifura delle tua 
forze , conformato a CrìHo , e nella divina chia- 
rezza trasfigurato, goderelti la pace di Crifto, 
quella pace, io dico, che eccede qualunque 
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fiati intendimento (t). Imperocché, non v'ha 
efercizio più utile, piufanto,e migliore di que- 
fto triplice; vale a dire del conofcimento dell' 
effenza, della prefenza, e dell'amore di Gesù 
Crifto, che penetrò un tempo fino alle midol- 
le il cuor d' Afflino, e d' altri Uomini San- 
ti; e a cui vengon dietro fpontaneamente da 
perfelteffe tutte l'altre virtù: Laddove io non 
faprei qual virtù, lenza dì elfo, polla verace- 
mente acquilìariì. 

Quantunque poi tutto il detto fin' ora, e 
quanto in appretta riman ila dirli, riguardi 

aueflo punto, gioverà nulladimeno aflaifìimo 
meditare intìei'ellameme la bontà, la beli ez- 
^a, la mìfericordia , la pietà, la dolcezza, l'a- 
mabilità, la dilezione infinita, e perperua di 
D;o, tuo Creatore, Redentore, ed Amante, 
acciocché col fasore di qu^fle meditazioni ,co- 
me le follerò tanti carboni accefi ammaliati den- 
tro a! tao cuore, ti trasformi, dirà cosi, nelle vir- 
tù medglime , e vieppiù Tempre t'infiammi a ren- 
dergli quanto più puoi amor per amore. Che fe 
qu -iìi con Fltn sì i'atti efercizj,da te fedelmente 
fi praticatiero, in brevìflimo tempo ti renderefti 
libero dalle tue palfionì, e da tutte le diaboliche 
frodi ; anzi polledercfti una grazia cosi copiofa, 
ed una pace si grande, che per eccelfo di.vee- 
mentiifirno amore faretti rapito in ertali fuori di 
te medefimo; dove che all'oppofto gli Uomi- 
ni 

fi] PaxDeìjqua; eifuperat omnem lenfura. Ad Pi!- 
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ni di rea cofcienza, qualora non foffero cie- 
chi, contemplando Iddio loro Signore in aria 
di Giudice (evero, e terribile, dal di lui afpet- 
tato giudizio atterriti, a gran ragione verreb- 
ber meno. Or dimmi, ti prego, dimmi, e come 
mai fia polììbile, che il tuo cuore fi ritiri an- 
che per un momento da quello fommo, e in- 
finito bene , da quello amante di tanta amabi- 
lità, o che tu permetta, che alcuna creatura 
ti allontani da lui ? quando egli sì anfiofamen- 
re t'afpetta, che ti dà un adito liberiffimo a 
lui, acciocché gli palefi confidentemente tutti 
i fegreti del cuore, e tutte le tue mitene, fi- 
euro che da te non può farglilì cofa più grata 
dell'accollarti a lui, e del cercare in lui folo 
letizia, e pace. 

Che fe titroverelìi cofiretto di amare un 
Uomo, benché felvaggio, da cui avelli ricevu- 
ti piccoli benefizi; e perchè non ami tu Iddìo, 
che ti diede l'dlere, e la vita, ed ogni bene, 
eflendo noi lòliti d' amar più quegli, da cui 
più iìamo amati. 

Abbi dunque in memoria [ ed eccoti la 
terza radice dell' amore divino ] e rendi gra- 
zie alla mano di quello pietofiiììmo Padre, 
che dal lago delle milèrie, e dalla feccia del 
fango ti traile fuora (i), e ti antepolea mil- 
le altri, e ti fcelfe per fuo. Studiati di vivere 
in guìii,che relìi il fuo nome in ogni tua o- 
pe- 

(i) Edusit me de licu miferia;, & de luto tkcis. 
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perszione fantificato; avendotelo efpreflamen- 
te comandato il Signore, allorché ditìe a rut- 
ti gl' Ildraeliti : „ Siate Canti, perchè io fon 
„ Canto , e dall' altre Nazioni vi leparai, accioc- 
„ chè voi folle misi". Digli pertanto divota- 
menre, e di cuore con Agoltino: „ Io, che, 
„ fono lavoro della man vedrà, con que- 
„ (ìe inefchiniffiaic mie confellioni confetiè- 
„ rò di tutto cuore, o Salvator mio , e 
„ colla mente ruminerò i benefizi, cne dal- 
„ la mia gioventù mi facelte, e in tutta la 
„ mia vita; e per non eifervi ingrato ringra- 
„ zierovvi d'avermi condotto a falvamento. 
w Quante volte il Dragone a" Inferno corfe per 
„ divorarmi, e voi mi toglierle alle fue fauci. 
„ Ad ogni peccato, che io commetteva,egIi 
flava in atto d'ingojarmi, e voi prendelte 
„ a difendermi. Quando io operava inìqua- 
„ mente contro di voi, e trafgrediva i voftri 
„ comandamenti, s'era egli aìlelìito per iiìra- 
„ fcinarmi all' Inferno, e voi gliel' vietarle. Io 
„ non aveva timor di voi, e voi avevate cu- 
„ ra di me. Io fuggiva da voi, anzi andava 
„ in bocca al nemico, e voi lo fpaventalìe, 
„ affinchè non faceiie preda di me. Quelli be- 
„ nefizj voi mi facefte,o mio Dio, lenza che 
„ follerò a mia notìzia. In quella maniera più, 
,j e più volte voi mi toglierle di bocca al Lio- 
„ ne, e dalle fauci del Diavolo mi ririrafte, 
„ fenza che io lo fapelTi. Mi avvicinai fino 
„ alle porte dell' Inferno , e voi dall' entrarvi 
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„ mi trattenerle (i), Mi era affacciato alle fo- 
,,. glie della morte, e voi impedilte ad elfo il 
„ rapirmi. Perciò, mio Signore, e mia luce fe- 
„ cero dì me ciò, che Vollero i miei nemici, 
„ mi percoflèro, mi Ipoglìarono , m' imbratta- 
„ irono, mi ferirono, m'impiagarono, ed io 
„ gii feguìva cieco, ed ignudo, e legato dalle 
„ funi de 1 mìei peccati, co' quali eglino die- 
„ tro a loro mi conducevano di vìzio in vi- 
„ zio. Imperciocché io era fervo, ed amava 
„ la lervitù, era cieco, e delìderava la ceci- 
„ tà, era in catene, e quelle non abboniva. 
„ Credeva dolce ciò, ch'era amaro, e mifem- 
„ brava amaro ciò, eh' era dolce; io era mife- 
„ ro, e fenza di voi , nè ii conofeeva. Voi non 
„ rade volte mi liberafte, Salvator mio, dal- 
„ la morte del corpo, avendomi pìetoiamente 
„ affittito nelle mie gravi infermili, e ne' pe- 
„ ricoli di terra , di mare, e di fuoco , e falvato 
„ da qualunque altro pericolo. Voi ben iapeva- 
„ te , che le la morte mi coglieva in quel punto, 
„ l'albergo dell' aaimamia farebbe (iato l'Infer- 
„ nojmami prevenne, e dalla morte del corpo, 
„ come dell' anima, la voiìra mifencordia mi 
„ liberò. Molti altri benefizi grandmimi , e 
„ degni di- tutta la confiderazione voi mi fa- 
„ cefte, ó mio Dio, ma per la mia cecità non, 
„ feppi conolcergli, finché voi non vi degna- 
„ Ite d' illuminarmi. Guai pertanto, guai al- 
„ ia mia cecità, e alle tenebre, nelle quali io 
piac- 
tt) Defcendi ufque ad porws Inferi. EJmatap, jS. 
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„ giacqui , e che m' impedirono il vedere la luce 
„ del cielo. Ah che troppo tardi vi ho cono- 
„ fduto,o Verità antica, o Verità eterna.' Voi 
„ abitavate nella luce, ed io nelle tenebre, 
„ traile quali io non conofeeva voi unica, c 
„ vera luce, lenza del quale non poteva ellere 
„ illuminato. Ora dunque, mio Signore, e mia 
„ vita, Iplendore dell' anima, e Iute degli oc- 
„ chi mìei, per cui veggo lume, ora vi rendo 
„ grazie, icarfe bensì, e troppo inferiori all' 
„ eccellenza de i benefizi voliti, ma quali può 
„ rendervi maggiori lamia infufficienza; poi- 
„ chè voi folo liete il mio Dio,ia mia mìfe- 
„ ricordia, e quel Signore, che amate 1' ani- 
M me, c niuna delle volìre opere avelie in 
„ odio (i). Ecco dunque ai piedi voftri uno 
„ de' peccatori fai vati da voi , acciocché in efìò 
„ gli altri vedt'lfero efprelì'a al vivo la beni- 
„ gnilìima volìra clemenza. Confeflo effer gran- 
M di t benefizj, ^ n1 ' facefte, perchè non u- 
na , non due, non tre, ma innumerabili vol- 
„ te liberali e l'anima mia dall'Inferno, verfo 
„ di cui io camminava a gran patii, benché, vo- 
,, tendo, potevate condannarmi; ma noi fof- 
^, ferie lavoltra bontà, dilìimulando ì miei fal- 
„ ii, acciocché io gli piagnefìì (s),amio Dio, 
„ che nelle voflre vie. liete tutto miièricor- 
dia 

(0 Nthil odifti eonim,quz fecifli. Sapienti^ cap, 
n. 

(z) Difilmnlans peccata homìnnra, propter pani- 
tentiam. Ibid. 
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„ : dia [i], Conofcendo io dunque ciò, mercè 
„ il voftro lume, il mio fpirito vieti meno 
„ dentro all' abilib della voftra mifericordia 
„ lòpra di me tanto grande, che traile fani- 
„ ma mia dal profondiffimo Inferno, e ritor- 
„. nolla alla vita [a]. Io era tutto in poreftà 
„ della morte, e voi tutto mi tacefte riforge- 
„ re; però voglio, che fia tutto voftro il mio 
„ vivere, che io con tutto me ftefib, con tutta 
„ l'anima, con tutto il cuore offèriico a voi, 
„. ii quale tutto mi liberale per poiledermi tut- 
ty to; e per riavermi tutto, tutto mi riftora- 
„ fte ". Vi amerò dunque, o Signote, che fie- 
re la mia fortezza (3). Vi amerò mia gioja inef- 
fabile , nè più larà mia , ma tutta volita la mia 
vita, che fi era perduta nella propria miferia» 
c ne venne follevata dalla voftra miferteor- 
dia, Dio mio pieno di clemenza, di coropaffio- 
ne, e pietofìffimo verfo tutti gì' innamorati 
del nome voftro (4). Per quefto,o Santificato- 
le, e Dio mio, nel Decalogo mi comandarle 
di amarvi fvifceratamente, con tutte le forze 
mie, con tutto il mio fpirito, in ogni ora, e 
momento, in cui godo della mifericordia vo- 
ftra ; poiché 10 perirei fempre , le di continuo non 
D mi 

[1] Qui es multa: mifericordia in omnibus viistuis, 

[ijEruifli animarci meamex Inferno inferiori. Pfalni. 

(j) Dilig*m te, Domine, forti tudo mez.Pfaìm. 17. 
.(i) Miferater, & mifericors, & multa; miferisor- 
dix omnibus, qui diligunt nomen iuum. liidtm. 
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mi reggette; Tempre morirei, fc voi non mi 
ravvivale. Col farmi dunque in ogni momen- 
to grandmimi benefizi, viepiù fempre in ogni 
momento mi vi obbligafte; e però ficcomenon 
palla un* ora, ni? un punto della mia vita, in 
cui qualche benefizio non mi facciate, cosi non 
dee paflar momento, in cui la mia memoria 
non vi abbia davanti agli occhi. Ma nè pur 
quello da me può farti , fe il poter farlo non 
mi donate voi , Padre dei lumi , preflò cui non 
è trafmutazione, nè adombramento di vicilfi- 
tudine, e da cui ogni bene, ed ogni dono per- 
fetto fopradi noi difcende(i). Quindi è, che 
l'amarvi, anziché al voler di noi, debbefi at- 
tribuire alla votìra mifericordia (z); perchè 
quefto, ficcome ogni altro bene, è voftro do- 
no. Or giacché voi mi comandate d' amarvi , 
datemi in prima il necelfario ajuto per ubbi- 
dirvi, e dipoi comandatemi rutto ciò, che vi 
piace. O fuoco ardente , che mai non fi eftingue! 
O carità fempre bollente, che mai non fi raffred- 
da! Deh abbruciatemi tutto, acciocché tutto 
m'impieghi in amare voi folo . Imperciocché, 
chi porta ad altri qualche affetto non riferito 
a voi , meno ama voi , che tutto creafte per 
mio fervizio, affinchè io m\ occupaflì tutto 
in 

Ci) Omne datnm optimum, & omne domito perii» 
flato defurfum eft defaadiou a Patte luminum, apud 
«juem non eft tranfmutatio, riee vicidìtudinis obum- 
bratio. JicoU p. eap. 17. 

(a) Non eft volenti*, ncque currentis, fed tui ni» 
ferenti*. Ad Rm. 9. - 



Digrlizsd by Google 



in - fervir voi. E certamente le creature cite- 
riori furono da voi create pe' bifogni del cor- 
po, il corpo per incitamento del!' anima, e L' 
anima per volito fervigio, onde a quello, ed 
a voi unicamente attendere. 

CECITÀ' III. 

CAPITOLO L 

Che tofa ajfunfe per la no/Ira faìute il Ver- 
bo della mente Paterna , e vero Dio ; quan- 
to ubbìa egli apprezzato PUomo, e quan- 
to fin pericolosa la noftra cecità^ e ingra- 
titudine n tanta fua degnazione. 

I Benefìzi della divina Incarnazione formano 
l'oggetto della terza Cecità, e perciò fa 
di melìi:ri,che gli fguardi della tua mente lì in- 
dirizzino in primo luogo alla Santiiiima Uma- 
nità di Gesù tuo Signore, per avvertire quan- 
to tu fìa all'ofcuro della relazione, che egli 
ha teco per l'Umanità all'unta, e del modo, 
coti cut ti lì dona, si fuori di te, che dentro 
di te. Primieramente quelìo Signore cosi gran- 
de, per te mifero, abietto, ed ingrato vermic- 
ciuolo, non per proprio intereffe, rrrt per fo- 
lo trafportodi ftupenda, e incorri prenlìbile ca- 
rità li degnò di farli tuo Fratello, Avvocato, 
e Giudice: Fratello , perchè tralafciata l'an- 
gelica, cccelleatiflìriu natura, urtila fua DÌ- 
D % v i- 
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■vini rà. alla noftra mortalità, fattoli Uomo, 
fenza lafciar di diete Dio, acciocché tu lopof- 
fa chi.irraTe fratello, ofia, e carne tua, il che 
alla fubiimità angelica non è permeilo. Ond' è 
che quanto di fallite, di grazia, di gloria, quan- 
to infomma di bene fia per recarti ora, e in 
futuro la profonda meditazione, il chiaro co- 
noicimenro di quella ammirabile degnazione, 
e carità di Dio inverfo di te, e una vita tut- 
ta conforme ai fuoi efempj , non vi è mente 
che polla capirlo, né lingua, che fìa da tanto 
ad efptimerlo. Un cuor puro , che fcolìà da fe 
la cecità, e la tiepidezza fi rendeffe capace 
di un tanto telòro,e lo pefaffe con giufìa bi- 
lancia , potrebbe a tal legno guftare sì fatte co- 
lè, che per eccello di giubbilo in fe medefimo 
non capirebbe. Siccome alToppofto, per elfer 
egli cieco, e ignorante di tali verità, viene a 
fpoglìarfi di beni infiniti , e per fuo difetto, e 
negligenza fi lalcia frattanto acciecare, fedur- 
re,e allacciare dal comune acciecatore del ge- 
nere umano, qual è il Demonio, che con o- 
dio implacabile invidiando una degnazione sì 
grande della divina carità jnverlò di noi, e 
lafalute da Dio apparecchiataci, fa grandi sfor- 
zi per impedircela. Conciolfiachè niuno giam- 
mai conobbe, né pienamente può intendere ciò, 
che di bene rifpetto alla grazia, di congruente 
in ordine alla lapienza, di comodo per lafalute, 
e di ornamento rilguardo alla gloria contenga 
in fel" altezza infermatale, naicofta neli' adora- 
bil 
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bil Mifterio della Incarnazione, della Vita, e 
della Pailione del Salvatore. Onri' è che un certo 
Santo frequentiti) inamente penfando al fervo- 
re dei defiderj , con cui i Santi Padri brama- 
vano la venuta di Crifto: ^ Mi confondo ( dice- 
va) mi affliggo interiormente, appena pollò 
attenermi dal piangere, tanta è la vergogna, 
che mi cagiona la pigrizia, e la tiepidezza di 
quefti infelicìffimi noftri tempi. E a cri di noi 
reca tanto di gaudio la grazia dell' Incarnazio- 
ne già compartitaci, quanto la fola promeifa 
di quella aveva accefo di defiderio nei Padri 
antichi? E tu, vile omkciuolo, che hai vedu- 
to il tuo Signore prefente a te, e in virtù delle 
fue piaghe grondanti di fangue hai conseguito 
la grazia delia fua laboriofilfima Redenzione, 
che fai ? con quale amore gli corrifpondi ? Qua- 
li grazie gli rendi deli' efièrfi egli moftrato 
pieno di tanta benignità, e dolcezza nella fua 
carne , che perfino le pietre ancora fi Spezzaro- 
no alla fua morte 

La vira dunque penofa del tuo fedelifft- 
mo Amante menata in terra per trenta e più 
anni, tra la fame, la fete, le fatiche, e le pe- 
ne, fra tante ingiurie, e difprezzi,ti ferva per 
quarta radice del divino amore, e l' acerbiilima 
fua Paffione, congiunta alla fua ardentìifima 
carità, ti fia qual perpetua memoria davanti 
agli occhi, e qua! figlilo fui cuore, talché abbi 
tu fempre fulle tue labbra la legge divina (i). 

D 3 lm- 
Ci) Grafie 3. 
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Imperciocché per mezzo della frequente conti- 
riuara medicazione della Vita, e della Palfione- 
di Gesù Crino farà l'anima tua inalzata alla 
dilezione, e domeftichezza di lui , full' etempio 
di S. Bernardo, il quale dice „ Tu ancora t- 
„ mitcrai , fe pure lei faggio , la prudenza del- . 
„ la miftica Spola, e non forTrirai, che ne. me- 
„ no per un momento ti fia ftrappato dal fe- 
w no si caro fafeetto di mirra, ravvolgendo 
„ fempre nella memoria con un' alfidua medi- 
,, fazione tutte quelle amarezze, che il tua 
„ Dio (offerti per te ; laonde, polii dire ancor 
„ tu; Il mia Spofo qua! fafeetto di mirra mi 
„ ftarà fempre nel fena Ed io (fegne a di,-- 
„ re Bernardo ) fin dal principio della mia con- 
„ verfione, per fupplire al capitale dì quei meri. 
„ ti, che io ben vedevadi non avere, procurai 
w di comporre, e dì collocar nel mìo fcno quella 
„ falcetto di tutte le amarezze, e. virtù del 
,, mio Signore, voglio dire delle indigenze del« 
„ la fua infanzia, delle fatiche focene in pre- 
„ dicando, delle fta.nch.ezze' in viaggiando, 
„ delle vigilie in orando, delle tentazioni in 
„ digiunando, delle lagrime in compailìonan- 
„ do, delle infidicin favellando, infammade i 
„ pericoli tra gì* mediatori , delle villanie, fpu- 
„ ti, fchiaffi, fchernì, rimproveri, flagelli, 
„ fpine, chiodi, e altre sì fatte cole, che nar- 
M ra diftùfarnente il Vangelo aver egli patita 
„ per 

|ij Cotti, i". 
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„ per la noftra fatate : non tra!a r ciando irai 
„ tanti rami di quefta odorofiifima mirra quel- 

la, che egli lì bevve in Croce, nè queir 
„ altra, che l' linfe defunto * nella prima delle 
„ quali prefe egli l'opra dì fe l amarezza de i miei 
„ peccati, e nella feconda conlacrò l' ìncorru- 
„ zione della mia carne. 

' „ Io pubblicherò fempre, finché avrò vi- 
„ ta, la. rimembranza della foavicà di quelle 
„ mirre, nè mi icordcrò mai dì sì fatte mì-_ 
„ fericordie (i), mercè ie quali fui gtuilifica-' 
„ to. Nel meditar quelle cofe. ho riporlo la 
K vera fapienza, la perfezione della giuflizia, 
„ la pienezza della Icienza, le ricchezze della 
„ falute,e l'abbondanza de i meriti. T raffi da 
„ effe ora una bevanda di falutare amarezza, 

ed ora l'unzione di foavi conforti. Quelle 
„ nelle awerfità. mi follevano, nelle prolperità 
„ mi umiliano , e tra le vicende di quello roon- 
„ do, e in mezzo alle allegrezze, e ai (tiftoj- 
„ bi delia vita prelente mi fervono di guida 
n ficnra per camminare dirittamente nella via 
„ regia r togliendomi per ogni parte i pericoli. 
„ Quelle mi guadagnano il favore del mio 
„ Giudicete mi figurano iti aria manfueta, 
„ ed umile quel Signore, che alle terrene Po- 
n tenze è tremendo, mentre mi rapprefenta- 
„ no, non follmente facile a placarti, ma an- 
s , che a renderfi familiare, ed amico Colui, 
„ che è inacceflìbile ai Principi, e terribile 
D 4 » » 

(i) Tfitm u8. O 144. 
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„ in faccia ai Re della (erra. Perciò, come 
„ voi ben lapete, ho fpeilb quelle cofeinfulla 
lingua, e le holèmpre nel cuore, come Dio 
„ il la, e fecondo che ognun vede, fono alla 
„ mia penna familiariflìme. Quella è frattanto 
„ la mia più fublime filofofia , il conofcere Ge- 
„ suCniìo,e Gesù Crillo crocitelo [ij . Di ta- 
„ li odori gode lo Spolb celeile,e l'peiio entra 
„ volentieri nel talamo di quel cuore,clie egli 
„ trova pieno di tali frutti, e (parlo di tali 
„ fiori eh' è quanto dire : dove egli, vede 
occupati i penfiert nel mediiar fedamente o 
la grazia della fua Vita, e Paifione,o la gloria 
della lua Rii'urrezione. Io tengo per certo, che 
l'anima fentirà, che in lei può facilmente in- 
torpidirfi la forza dell' amore ogniqualvolta da 
quelli incentivi , di tanto in tanto non farà fo- 
mentata, fe ella non bramerà anlìofamente di 
Ilare alla prelenza di Dio, e fe nella rimem- 
branza di luì loavemente non ripoferà, glorian- 
doli delie ignominie della croce, finché noa 
Ila fatta capace di contemplare a faccia Svela- 
ta la gloria del Signore. Dietro alla fragranza 
di tali odori corre lietamente la fpofa, donde 
in lei fi rifveglia un amore ardentiffimo; ma 
benché arda tutta di amore, udendofi cotanto 
amata , crede però di non amare le non poco. 
E ciò non fenza ragione; imperciocché quan- 
do anche un pugno di polvere, quale è l'Uo- 
mo, 

[i] Non erum arbitravi me fcirealiquid, nifi Domi- 
r.uin Jefum Chrimim, & hutic cruci fixum. > 
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mo, raccogliefTe io Te tutte !e forze' per ria- 
mar chi l'amò, farebbe quella forle una gran 
ricomperila a quella MaefU, che iti amar lo 
prevenne, e che tutta lì tece vedere applicata 
all'opera delia làlute tua? , 

Se dunque defideridi regnare eternamen- 
te con Crilìo, porta fempre reco d' attorno, 
nell'arca del cuore la vita, e 1* amor fuo; ri- 
penfando ora a quella , ed ora a quello, non 
lòmmariameme , e dì volo, ma prendendone 
feparatamenre ogni dì qualche parte, cut tu pof- 
fa applicare i tuoi penlìeri, le tue orazioni, e 
le opere tue, e in cui tu abbi la coniòlazione 
di dormire fòavemente in mezzo ai tumulti 
del fecolo, e di trionfare di te ftelfo. Accoda- 
ti pertanto con un buon cuore a Gesù, men- 
tre che dal feno paterno egli fcende nell'ute- 
ro della Vergine per ellere inlieme coli' Angio- 
lo, mediante la purità della tua fede, un te- 
flimonìo anche tu della fua fantilfima Conce- 
zione, e rallegrati colla Vergine Madre in 
prò tuo divenuta feconda. Sta preferite con 
Giufeppe al Nalcimento, e alla Circoncifìone 
di luì , qua! altro fuo amorevole nutritore. In- 
camminati a Betlemme co' Magi, ed ivi a- 
dora con elfi quel Pargoletto , eh' è il Kc 
del Cielo. Ajuta i fuoi Genitori a portarlo 
Bambino, e prefentarlo nel Tempio. Non per- 
mettere, eh' ei fugga folo in Egitto. Sta con 
gli Apoftoli al fianco del buon Pallore, per 
trovarti con elfi a vedere i fuoi gloriofi mira- 
co- 
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coli. Affitti con Maria, e con Giovanni atl* 
Palliane, c alla Mone di lui, condolente con 
loro, e con una fama curiotìtà enervando mi* 
miramente, e palpando ad una ad una le pia- 
ghe del Salvatore morto in Croce per ce. Cer- 
calo con Maddalena ritorto finché non meri- 
ti di trovarlo. Guardalo con maraviglia nell* 
atto di laliriene al Cielo, come fe ti trovalfi 
fra i fuoi Diicepol't fui monte Oliveta Chiu- 
diti con gii A portoli nel Cenacolo, involandoti 
collo fpiritoa tutte le cofe citeriori, per me- 
ritar cosi d' effere riveftito di fu dal Cielo de* 
doni del Santo Spirito, In tutte quelle cofe con- 
templa fin dove la battezza della carne fìa in 
Crifto efaltata, ed a qual legno fiali in lui at> 
ballata i' altezza della Divinità. 

In fecondo luogo, lo (ietto fìgliuol dì Dio, 
e della Vergine fi degnò di farli, non foJamen- 
te tuo fratello, ma anche tuo Avvocato ap- 
pretto fuo Padre. E qui voglio, che tu ti fac- 
ci a ponderare da un lato quanto d'efficacia 
abbia la grazia di quello Avvocato appretto 
fuo Padre, da cui egli lenza dubbio, infi- 
nitamente amato, e dall' altro lato quanto, fìa 
dai!'' eternità, t'abbia amatolo rtelio Padre, 
che ti diede, e interpofe tra lui, e te un ta- 
le, e tanto Mediatore , e Avvocato, il dilettìf- 
fjmo unico Figliuol fuo, e di Maria, che ol- 
tre all'eiTerfì pollo di mezzo per te, tra L'ira 
giuftiffima di fuo Padre, e le tue colpe, inu- 
mati, incompreolìbili, e fuor d'ogni credere 
tor- 



Digitized by Google 



tormenif foffèrfeper te, e all'ultimo della fu 
vita volle fpontaneamente facrificarfi , quale 
agnello innocente ad una mone vergognofiilì- 
ma per cancellale diftruggere i tuoi peccati. 
Ond'è che egli ti è flato dato, non faìamente 
per Avvocata , e intercettore, ma eziandio affin- 
chè in virtù del fuo pianto, della fua penitenza, 
della fua pazienza in ricevere contro di le l'ingm- 
fìa Temenza di morte, folle egli il mallevadore, 
e il pagatore de' nolìri debkl. Come fm dunque 
poffibile, che tu abbi a efler sì cieco, sì duro, 
sì ingrato, sì ilolido, sì privo di fenno, di 
non confiderare fovente, e ruminare dentro di 
te eoa il'pirito di gratitudine quefto fuo ec- 
cellente, ed ineffabile amore? E perchè non lì 
ftrugge il cuor tuo per veemenza di carità, alla 
confiderazione d'aver Gesù l'offèrto per te tut- 
to ciò, che abbiam detto- quando per altro, 
non che la terra , ed il Cielo, ma le pietre an- 
cora fe ne modera a compalfione ? (1) Su dun- 
que digli divotamente, col poco fa ricordato 
Bernardo Sopra di ogni altra cola mi vi ren- 
„ d<? amabile,o buon Gesù, il Calice da voi be- 
„ VHtO, l'opera del noftro rifatto , opera fen- 
„ sa efempio, umiltà lenza mifura, grazia 
„ non meritata, dono, che è fuperiore ad o- 
„ gnt prezzo] * Quefto è ciò, che con forn- 
irla facilità guadagna a Voi tutti gli affetti 
noftri, nè altra colà vi è, che più dolcemeo- 



(i) P«u* feiffie Sw, MmhM vf 17. 
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te allctti, e pìagiufiametite rifquota,e obbli- 
ghi più Arditamente, e con pili di forza infer- 
vori la noftra divozione. Imperocché in quefV 
opera della Redenzione voi faticarle aliai più, 
che nella fabbrica di tutto il Mondo. In quella 
voi parlarle, e tutto fu fatto, voi comandarle, 
e fu tutto creato (i). Laddove in quella vi 
convenne Apportare irnpugnatori nelle vo- 
ftre dottrine, cenfori nelle voftre azioni, fcher- 
nitori nelle volt re pene, rimproveratori nella 
voftra morte. E quantunque voi ci crearle dal 
nulla, non però ci ricattarle con nulla; poi- 
ché travagliarle trenta, e più anni per compir 
l'opera della noftra fallite in mezzo alla ter- 
ra (i) . Voi fofte nel faticare indefello, nel tol- 
lerare paziente. Più mi beneficarle nel redimer- 
mi , che nel crearmi. Nel crearmi donarle me 
a me , nel redimermi , a me donarle voi. 

• Pertaqualcofa fe io vi debbo tutto me 
fleffo per avermi fatto, che vi dovrò per aver- 
mi rifatto, e rifatto in tal modo? Non fono 
flato rifatto colla medefima facilità , colla qua- 
le fui fatto. Voi nel rifarmi parlarle aliai, o- 
perafìe moltiflìmo, e foffrille colè non fola- 
mente atrocìftìme, ma indegne dì voi . Ma 
per tutte quelle beneficenze quali grazie, qual 
degna retribuzione vi renderò io, che fon 
polvere , e cenere ? E che v' era egli da far per 
me, 

fi) Dìxifìi, Sfatta funi, rnsndafH, & creata flint, 
la] Operati» « faluwm in medio ter». PJ*ha. 7;. 
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me, che non abbiate voi fatto? Vi fommer- 
gerle tutto da capo a piè in un mare di pa- 
timenti per trar me dalla fervitù delie mie pag- 
lioni. Penetrarono le acque di quello oceano 
nel!' anima voftra,cui morendo perdertela], 
ed in tal guìfa a me renderle la mia , che lì era 
perduta, e così per tre titoli mi v' obbligarle. 
Per avermi dato l'anima nel crearmi, e per 
avermela nel' redimermi refiituita, quando pec 
mia colpa io l'aveva perduta - per quelle due 
cofe io debbo, e due volte io debbo tutto me 
fleiib a voi: Ma per aver poi perduta l'ani- 
ma voflra,per mia cagione, pronto a (offrire 
per me, quando folle flato necellario, pene più 
gravi, e mille, e mille morti ancora, the mai, 
Geni mio Signore, potrò io darvi ? Poiché quan- 
do anche dar vi poteflì in contraccambio mil- 
le, e mille volte l'anima mia, che cofa fono 
io rifpetto al mio Dio? Pur ciò non orlan- 
te, quello, che io pollò, cioè tutta l'anima, 
e tutto il mio cuore io vi darò con quanto ho 
di forze, e di mente, e di fpìrito. 

In terzo luogo, lo fieno benedetto Figliuolo 
di Dio, e di Maria ti fu dato, non Iblamente 
per fratello , e per avvocato , ma ancora per 
Giudice, e ciò per un infinito amore, pietà,e 
mifericordia ammirabile, affinchè tu abbi un 
Giudice clementiffimo, e fìa per ogni parte fi- 
euro d' ottener da lui tutto quello, che puoi 
per 

( O Intraverunt aqmc uujm ad animam meam. 
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per la tua faìvezza deliberare, nella maniera, 
che egli medelimo rettificò, allorché dilf'e, che 
il Padre aveva daio tutta la poteflà dì giudi- 
care al Figliuolo (i). Sebbene ai peccatori fto- 
nofcenti , oftinati , e ribaldi, a fronte delle iue 
divine milericordie dìmoltrate loro nel rem* 
po della grazia (a cui fecero ingiuria [a] coli' 
abuiàrfi delle medefìme per lor malizia sì gran* 
demente ) e che hanno ardire dì preferì t arii 
fenza la confeffione al tremendiffimo Tribu- 
nale di Gesù Grillo, comparirà egli in aria 
dì giudo, leverò, terribìlìlfuno Giudice : pur 
tuttavìa benignamente, con dolcezza, e coti 
amore accoglierà in quel Giudizio terrìbile, 
e abbondantemente confolerà gli Uomini giu- 
di , e di buona volontà, i quali a mifura 
delle loro forze lì fìudìarono con tutto il cuo- 
re di fchivare le fue offefe e grandi, e minute, e 
d' efeguire la fua amabiliflìma volontà. E quan- 
tunque mercè la ftrabocchevolifljma mifericor- 
dia Tua i peccatori acciecati , e induriti ( pe* 
quali più volte mi proiettai di non ifcrlvere 
quelle cofe,ma pe' foli timorati di Dio, che 
di cuore lo cercano) lìano frattanto dalla di- 
vina pietà femprepìù compaflìonati , e dal fu- 
premo Giudice'^ ficcome quegli, eh' è fratello, 
offa, e carne loro, femprepiu dolcemente ri- 
prefi , e pazientemente afpettati , mentre il tem- 
po 

(i) Pater orane judicium dedir Filio. Jtmaùi cap.%. 
(i) Spirimi grati* cooturaeliam irrogaruat. A4 
Hf*»*w top. io. 
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pò della grazia ancor dura, s'emendino de' dì- 
fetti,e de* loro vizj, e vìvano più di quello, 
che fìano degni, e per alcun modo lì meriti- 
no ; tantoché qualunque gran Peccatore , pur- 
ché voglia ravvederli , non abbia motivo dì 
difperare : Tu qual pio , e fedele figliuolo 
leva in alto la mente, e con una chiara cor fe- 
derazione, e con un animo pieno di gratitudi- 
ne contempla quella benevolenza sì grande, che 
teco usò il Signore Dio, tuo fpofo, e come 
fpolà ì lui fedelifiìma, defidera con grande ar- 
dore di prepararti monda, e immacolata, e 
con anelanti fofpiri alpetta la iiu venuta, e tie- 
ni per fermo, che quale ti farai preparato a ri- 
ceverlo, tale egli t'apparirà, rfbn folamente 
nel fepararfi l* anima tua dal corpo, ma anco- 
ra Beli' ultimo efame , che egli farà alla prefen- 
za di tutte le creature . 

Su dunque vigilante, e in faccia al vero lu- 
me, tieni gli occhi della mente aperti accioc- 
ché venendo il Signore, ti trovi dello, né rielea 
in verun tempo a quel!' antico accecatore dell' 
anime d' ingannarti colle fue frodi, e di traiti 
nelle fue tenebre, mediante 1' annuvolamento 
della tua mente, 1" ignoranza, e la negligenza 
tua, conforme egli ha ufato dì fare con mol- 
tiflimi Secolari, e Religiofi eziandio, i quali tie- 
ne ravvolti ne' loro lacci, onde non conofeano 
i benefizi di Dio, né temano, come dovrebbe- 
ro, le fue minacce, e non corrifpondano coli* 
opere , e in verità all' amor luo. Perlaqualcofa 
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fìimandofì a gran ragione perduto tutto ciò, 
che agi' ingrati !ì dona, sforzaci a tuo potere 
di ringraziarlo, edi corri fpondere con ilcauibie- 
vole afretto a tanta beneficenza, e per ur.ami- 
fericordia, mi fia lecito il dir cosi, più chegra- 
tuìia, la quale non Jblamente gl'immeritevo- 
li, ma gì' indegniflimi ancora , e ìngratiffimi 
riempie di tante grazie. DI pertanto con giub- 
bilo del tuo cuore: Che mai potrò rendere a 
Dio in contraccambio di tutto ciò, che egli m' 
ha dato? (r) Imperciocché quando ancora io gli 
offerirli per milioni dì volte tutto me (ìelìo, 
che mai fon io rilpetto a lui? O riconciliazio- 
ne dolciflìma ! o foaviiììma foddisfazione! o ri- 
conciliazione veramente facile, ed utilifiìma, 
che ci meritò colla fui vita, e colla fua morte 
quefto Fratello, Avvocato, e Giudice nolìro, 
mercè le cui lividure fummo lanari (i),p^ril cui 
fangue redenti , e per Ì cui meriti riconciliali, 
ed in tal guifa riconciliati , che qualunque vol- 
ta il peccatore piangerà amaramente le fue col- 
pe .,quelto giullo Giudice, cambiatoli in Padre 
indulgentilTuno, più non avrà di quelle memo- 
ria (5),, O piccola (oddisfaz:one( dice Bernardo) 
„ ma non però da dilprezzarfi, mentre quan- 
to è facile prefetitemente , altrettanto nelL* 
„ av- 

fil Quid retribuam Domina prò omnibus, qua re- 
tribuir rmhi? Pfilm. i-;. 

(2) Cuius livore finiti lumus. TfaU cap. ^j. 

Inquacumqne bora ingeratufit peccator, nun re- 
cordabor amplius. Apoc/d, cup. i. 
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„ avvenire può effer difficile Niuno vi è adeflb 
il quale, volendo, non polla riconciliarli con 
Dio; ma verrà tempo, e forfè in breve, cha 
niuno far Io potrà, ancorché il voleffe. Per- 
ciocché ficcome fin ora Iddio fopra di ogni 
etìimazione, e fperanza ci morirò lafua beni- 
gnità , cosi polliamo un giorno affrettarci da 
lui altrettanto rigore, effóndo egli non meno 
che a perdonare , difpoftiffìma a vendicarli. Non 
voler dunque deprezzare, e abufaiti della fua 
benignità, e clemenza, (e fperimentarne non 
vuoi la giultizia, lo fdegno, il furore. Quindi 
è , che la mifericordia fi efibifee in prima a noi, 
acciocché, fe vogliamo, non trovi il rigore con- 
tro di chi incrudelire. 

CAPITOLO II. 

Delì amor di Dìo d 'tmofttatoct nella San* 
ti finta Eucartfiia. 

PAfTa quindi a confederare in quarto luogo,' 
come lo fletto Gesù Signor tioftro lì comu- 
nica a te, principalmente nell'adorabile Sagra- 
melo; affinchè da un'altra radice dell'amore 
fi rifvegli in te flebilmente un affetto più ao 
cefo, una divozione più loda, ed una più cor- 
diale allegrezza. Ripenià con mente grata, 
che Dio medefimo, tuo Signore, notte e di, 
corteggiato da una gran moltitudine di fceatif- 
fimi ipiriti, veracemente non meno che in 
E Cie- 
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Ci-lo.ti fi preferitane! luoghi fagrì fcmpredi- 
fpollo ad accoglierti, anzi ìèmpre afpettando- 
ti, acciocché tu polla, qualunque volta ci piac- 
cia, accollarti a lui, e parlargli, e godere del- 
la (òpraddeiìderabile fua prelènza, e ciò con 
tal petizione, libertà, e (Scurezza a mifura di 
qualunque tua brama, come le egli, dimenti- 
catoli aflàtto del Cielo, della terra, e di tut- 
tequante le creature, noti ad altro penfafle, che 
a te, nè avelie altra premura, che di provve- 
dere, e di compiacere a te folo. La chiara, e 
attenta conliderazione di quella prodigiose 
ammirabile degnazione non può non apportare 
copiolì frutti, e alla fatate molto non con- 
ferire: laddove, all' oppofto il non applicatela 
mente a quella verità, e a tutto ciò, Che ad 
ella appartiene, non può non elfer cagione di 
ima deplorabile cecità. E certamente quella ine- 
ftimabile degnazione, e prefenza del noftro a- 
mabiliflimo Dio fuole infiammare per modo 
gl'illuminati fuoi amici, che alcuni di loro ap- 
pena potevano laziarfenc, nè mai fi larebberoL- 
allontanati da i iàgri Templi ; onde fi sforza- 
vano di trattenergli con un (ottimo rifpetto, 
pen landò , che fi trovavano alla prefenza di Dio, 
e degli Angioli, e di prefentarfegli innanzi 
con una riverente compollezza interna, ed e- 
fterna, ranto che fi narra, che alcuni di elfi 
in faccia alla divina Madia non coprirono mai 
il capo,nè mai lederono, nè mai appoggiarono 
allajnuraglialeftancheloimeinbra.Ed oh quan- 
to 
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to gaudio, quanto amore, e quanto acerete!- 
mento di fantità di qui ne tratterò gii amici di 
Dio! e' come mai bene furono ammaeftrati a 
dimoftrargli la loro gratitudine, c a darli tut- 
ti all'acquilo delle virtù! Di ciò la fola efpe- 
rienza può elìerne teftimonio, nè è capace di 
conofcerlo chi non lo poffiede, nè d'inten- 
derlo fe non chi lo prova. Ma oimè! quanto 
e grande la cecità degli uomini non folamen- 
te mondani, ma anche fpirituali, che ftando- 
fene lungamente occupati in vanillìme , e frivo- 
le cole, in difordini, in crapule, in giuochi, 
in divertimenti, in ciarle, e in tutto ciò, che 
può contentare i loro fenfi (cofe tutte che io- 
tio contrafiègni della ferviti! del Demonio ) noi 
ne fentono rincrefeimento. Ma fe poi convien 
loro applicarli per poco d'ora a lodare Dio, a 
udir la Meffa, o le Prediche, o a qualunque 
altro fpirituale efercizio, allora è, che langui- 
feono per debolezza di ipirito, fi tediano, s' ìn- 
failidifcono , fi fentono opprimer dai fonno,e 
fono ìmpazientiflimì di vederne pretto la fine. 
Or non è quello un indizio, evidente dell' il- 
lufione diabolica? Quanto poi ai Sacerdoti fe- 
colari , da che cofa quelli fien molli a celebra- 
re i Sacrofanti Mifterj, oa cantare i divini Uf- 
fizi, fe dall'amor di Dio, o piuttofto dall'in- 
tereffe, io non iilarò qui a ricercarlo. Eiìime- 
detìmi fiano Giudici di loro fteffi. Chiunque 
tu fii, che ti lufmghi di avere una buona vo- 
lontà, avverti fe in quella cecità tu feguiti il 
E 2 nu- 
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numero de i tiepidi, e fé tu vivi nel corpetto di 
Dio, diflìpato, indivoto, lènza fornito, fenza 
affètto, lenza riverenza, fenza timore, come 
fan molti, che affìfiono davanti a lui con no- 
ja grande, con Svagamento di cuore, e vergo- 
gnofamente affrettando le più fante funzioni, 
moftrano di non veder l' ora di giugncrne al ter- 
mine. E come fe ciò folle poco, riprendono 
quelli, i quali deficterano di recitare le preci, 
e di falmeggiare divotamente,con attenzione, 
e con paulà, fecondo le ifìiruzioni, e gli e- 
fempli de' Santi Padri , eflendo (edotti dal De- 
monio, e divenuti talmente ftupidi, ed infen- 
fibili da non riflettere alla prefenza di chi eflì 
alfiftono. Che iè veder poteiiero quello, che 
vedefi dagli Amici illuminati di Dio, per tal 
modo fi affezionerebbero ai luoghi f acri con un 
affètto, con un contento, e con una riveren- 
za s) grande, che talvolta fatica maggiore richie- 
derebbefi a farvegli diftaccare, di quel, che ci 
vorrebbe a condurvi i tiepidi. In verità è cola 
maravigliala, che gli uomim fpirituali, i qua- 
li di giorno in giorno acquiftano fempre nuovi 
lumi dalle divine Scritture, non vengan meno 
per la gioja,e 1' esitazione del cuore, e 
per un' eccelfiva dolcezza di carità alla prefen- 
za amabilifiima di Gesù, mentre, dal Cielo 
in fuori, non vi è luogo alcuno più defìdera- 
bile, o più utile all'Uomo fpiritualede i Sa- 
cri Templi, confervandovifi indubitatamente. 
U Corpo del Signore. Con tutta ragione o- 
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gni anima divota non dovrebbe mai trovar 
pofa finché non folle ritornata a quel luogo, 
dove a tutte l'ore lì trova il Figliuolo di Dio, 
e di Maria , ancorché fotte molte miglia dittan- 
te ; e quando non gli folfe permeilo t'andarvi, 
almeno veriòcola umilmente inchinarli fi do- 
vrebbe, e Calmarlo da lungi. O ignoranza J o 

Eazzia veramente diabolica! che privi di tanti 
eni gì' ingrati, e ravvolgi tra infinite mife- 
rte quei, che fi lafciano una volta acciecare, on- 
de abbiano a vile il fonte di ogni grazia, e del- 
la falute, che in quefto gran Sagramentofi a- 
feonde !E chi potrà deplorar quanto badi ? chi 
farebbe capace a deicrìvere i danni, e i pericoli 
eterni, ai quali foggjacciono queft' anime info- 
liciflime? 

Confiderà in quinto luogo, che febbene 
lo ftefladcJcifTmiatuo Gesù ti fi offerifee Tem- 
pre prefente, come fi è, detto, facile, coitele» 
e pronta ad ugni tua brama nell'adorabile S3- 
gramento, che lenza intervallo dì tempo lì 
conferva nelle Chiele , di quefìo però non è 
contenta l'immenfa fua carità; ma per un mi- 
racolo di degnazione, affine di eccitare in te 
una divozione più fervente, e tempre accende- 
re nuovi affetti, fi compiace ogni giorno nel- 
la Chiela Cattolica, per mezzo dei Sacerdoti, 
in ciafcuo Sacrifizio, di l'tender dall'alto de' 
Cieli con gran corteggio d'Angioli, comuni- 
cando a te, e a tutti quelli, che divotamente 
Vi afliftoiiQjil teloio incomparabile della fua 
E 3 Suo- 
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Santiffima Vita, Patlione, e Morte, con cui 
delìdera di fov venire la tua povertà, di acco- 
glierti, e di falvarri; il qual deliderio è in lui 
Si gran lunga maggiore, non (blamente a quel- 
lo, che tu polla aver di lalvare , e lòr trarre te 
li i j ilo da qualunque lì a fi grave anguttia, ma di 
quello ancora, che mai abbia avuto una tene- 
ra Madre di ftrignerfi al leno, e di veder fa,- 
no,e làlvo un tuo figliuolo carilfimo. E qui fo- 
no da compiangerli novamenre, non tanto i 
mali infiniti , e i danni , che ci arreca il De- 
monio per quell' odio antico, eh' egli nutrì- 
fee contro di noi, mediante l' ignoranzadi qus* 
Ila carità, e ammirabile degnazione, e la co 
cita, e ingratitudine notìraj quanto ]a traìcu- 
raggine d'innumerabili beni, e meriti per U 
vita eterni, che la chiara cognizione di que- 
lle cofe ci avrebbe acquietati; le quali le fot- 
fero ben confìderate, e colla dovuta ricono- 
feenza abbracciate {come fecero i Santi amici 
di Dio) ci fentiremmo talmente accendere, e 
inebriare dell'amore verlo (' Onnipotente , che 
ogni volta, che egli amorolamen>e a noi feende 
in ciafeun Sacrifizio della Meiia, non che vo- 
lentieri, ma con lìeiìdjmo animo affretteremmo 
verfo colà i noflri palli, benché camminar do- 
veiTimo molte miglia di più, e per l'abbondan- 
za dell'interno giubbilo verremmo meno. 

Del rimanente, t'opra di ogni altra cofa 
dobbiim guardarci, che quel perlifero, ed aftu- 
to Serpente non c'inganni col rapprefentarci 
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la vita forfè poco lodevole dì qualche Cele- 
brante. Imperciocché niente di più da un buo- 
no, niente di meno fi fa da un cattivo Sacerdo- 
te in quefìo Sacrifizio, quando non per lo me- 
rito del Celebrante, ma per la virtù del Sommo 
Sacerdote invilìbilmentes'eftettuaqiwfta mise- 
ro della noflra ialute, che in quella maniera, 
che più fu conforme al fuo volere, e alla fua 
onnipotenza volle elfere realmente .preferire al- 
la fua Chieia fino al terminare de i fecoli, E a 
dir vero per la fua eccelfiva carità, e mifericor- 
dia le nofìre mìferie compaifionando, (tende 
a noi in ogni Meda con tanta umilt>à,che niu- 
no vi è sì perverto, e si empio, a cui egli noti 
fi abbaili qualora 1' uomo il voglia. Inoltre 
viene egli a noi in quefto M'Aero con tanta 
pazienza, che non vi è nemico il più giurato 
di Dio, nè peccatore il più indegno, the dan- 
dovi preferite , egli con equanimità non foppor- 
ti,ed al quale, vedendolo pentito, non fia 
pronto a rimettergli tutte le colpe, ed a ricer 
verta nella fua grazia. Anzi viert egli con tan- 
to amore, che tra gli alianti niuno vi è di un 
cuore si gelata, e sì dura, cri' eì non defideri 
dì ammollire, e infiammare. Viene con tanta 
]ìberatì'à,crie nìuno poveriffiino vifi trova pre- 
fente,che egli non brami ardentemente di farlo 
ricco. Viene ion tanta dolcezza, , e copioil. 
tà, che niuno vi affi;le così famelico, eh 1 et 
non polfa, e non vogna riftorarlo, e pienamen- 
te faziailo. Viene con tanta luce, che non vi 
E 4 è uo- 



Digitized by Google 



è uomo il più cieco,chè egli non fìa difpoftiflì- 
mo a illuminarlo. Viene iniomma con tanta ùn- 
titi, che niuno vi è si tiepido, e sì infingarda, 
che egli non polla fcuotere dal Tuo torpore , e 
riempire della celelte grazia, quando egli non 
manchi, per quanto (la in lui, di accomodarvi" 1 . 
Vedi ora in ietto luogo, come un Signo- 
re di unta maefìà non lolamente fi degna, 
fpinto dall' infinito amor fuo, di fcendere ogni 
giorno a te dal lbmmo de i Cieli, ma di venire 
ancora nell'indegna, e ingranili na anima tua, 
per gran defiderio della tua falute, odi entra- 
re in ella con più di piacere di quel, che tu poC 
fa bramar di riceverlo ; picchiando frattanto aU 
la porta del tuo cuore, allorché tu per la tua, 
pigrizia vivi {cordato della propria falute, ac- 
ciocché tu vogli introdurvelo con tutti i fuoi 
doni , e le fue ricchezze, le fue virtù , a t fuoi 
ineriti, co' quali polla s>i unificarti, abbellirti, 
reggerti , e farti fatvo, A tale effetto ci fi die- 
de per compagno nel nafcere , per vivanda nel 
cibarci di fe, per prezzo nella fua morte, 
per premio nel fuo regnare. Il Pane degli An- 
gioli fi fa il pane degli uomini; Pane celefte, 
che pone il termine alle antiche figure. O coti 
veramente ammirabile.' E poveri, e fchiavi,e 
le più abiette, e infami periòne fi pafconodel- 
le carni del loro Signore (ij. E qui divero mi 
man- 

' (i) Se nafeens dedit focinm, convefcens in edulium, 
fe moricas in pretura, fé regnatw dai in premium. 
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mancano l'efpreflìoni , colle quali io poflà ipie- 
garc ìa cecità, e lionolcenza nollra, e a con- 
fronto di quell'ali ini™ carità, e degnazione 
di Dio inverìb di noi vermi dell' ellrema vil- 
tà , le quali tòno a dir vero sì grandi , che l'o- 
perano ogni intelletto , e defìderio angelico* 
non che umano, E non fembra egli degno di 
tutta la maraviglia, che tu allorché ricevi dea- 
tro di te il tuo amico, il tuo Spoib, il tuo 
Padre, il tuo Signore, il tuo Dio, per un ec- 
cello di tenerezza , e di divozione , e di amore, 
e per una improvvidi elevazione di mente polfa 
reggerti in piedi, enon cadere,e lpirar l'anima, 
iìccome è manttefto eliere accaduto a molti 
amici di Dio ? Guai certamente , guai alla gran 
pazzia, e alla maliziolìlfima cecità, in cui il 
Demonio tiene imprigionato lo fpirito di mol- 
tiifimì, che ('pagliati di ogni riverenza, ed af- 
fetto inverfo quello divin Sacramento, tra- 
feurano la loro ialine, che in elio, come nel 
proprio fonte rjtrovorebbono , privandoli così 
d'infiniti beni, ed a mali inaumerabili andan- 
do incontro. 



Panìs Angelica; fit panis tiotnmam, 4» panis cali* 
e us figuris rerminum. O res mìrabilis! manducai Domi- 
fu m pauper, fecvus, & Damili*. S. Tbvm, in Oj/m 
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74 capitolo ni, 



In guai maniera GesU vertendo in noi fpf/ida 
tutto je Jìejfo tri prò noftto, 

10 t'invito in fettimo luogo. a riflettere co- 
me Gesù doltiiììmo dentro di te fi doni 
tutto all' anima tua - e tieni per fermo, che 
egli viene a re con amore, c deliderio si grande 
di Itar Tempre reco, e conversare con te, e go- 
vernarti, e difenderli, che mai nè fpolò al- 
cuno alla fua,ben<.hè cariììma fpofa, nè ve- 
»uu padre, o madre all'unico ior figliuolo 
portarono mai tanto affètto. Quella per vero 
dire eccede ogni capacità dell'umano intendi- 
mento. Svegliati pertanto dal mortai forino 
della tua pigrizia , lettoti la polvere delle 
terrene cofe, efei fuori dalle tue tenebre, for- 
gi , ed apri le tue pupille a ricever quel lume, 
che a te rifplende , e a vedere !a gloria del Si- 
gnore, che è comparfa fopra di te. Afcolta V 
invito, che ti fa il Profeta „ Voi che fiere 
„ acetati, venite all'acque, e voi, che nonave- 
„ te danaro, correte a comprarvi gratis U vino 
„ dell'amore, e il latte della dolcezza. Cer- 
„ cate il Signore maitre potete trovarlo, e 
„ mentre che egli vi ih vicino invocatelo « ( i) . 

In 

(i) Sorse & illuminare Hiernral$m,qm> ven.it lu- 
men (uum, & gloria Domin: fu-gr te otta eft. Ifmm ■ 
tap. 60. Ornnes fitientes venite ad aquas, & qui no» 
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In ottavo luogo confiderà, come per Io 
medelìmo amore Gesù defidera ini euan temen- 
te di consolarti, ed ajutarti , e ti ricolma d'm- 
numerajìili benefi£t,de 1 quali , ahi! che !a mag- 
gior parte per la tua cecità non monoici, e 
perciò non lo ringrazi, quantunque non vi ab- 
bia momento, in cui egli celii di farti del be- 
ne, come in parte fi è ollervato di lòpra. Ma 
affinchè tu poifa intender meglio quella veri- 
tà, lappi , ct)e Gesti lì ferite accendere di tanto 
amore inverlò i peccatori, che a lui ritornar! 
pentiti, dì quanto lì accende una madre la- 
veria di un figliuolo carillìmo da lei perduto, 
e ritrovato, allorché fi al pettata, che egli lòlle 
per morire di mala morte. Sappi ancora, che 
quei peccatori,! quali dopo ellerfi convertiti, de- 
siderano di emendare |a vita, combattono co* 
loro vizi, e fifìudianodi far profitto nelle vir- 
tù, e ciò non ottante dalle loro paloni, dal 
Demonio, e dalle creature fono ritardati dal 
feguitarela loro carriera; Gesumedefirrjo muo- 
ve, e infpira gagliardamente i loro amici a rac- 
comandargli a lui con tutto il fervore, affin- 
chè coil'ajuto di quelle preghiere meritino di 
ottenere da dìo quello, che colle proprie for- 
ze non avrebbero potuto ottenere. Quelli poi, 
che colla meditazione continua , e colf interno 

no* 

babetis argentati) , venite, emite aMque argento, & ibf- 

cu e ulla commutatione vinum, & iac Quzrit* 

Dominum dura inverati fateli, invacate eiun dum 
prope §ft, Ifnm wp. 55. 
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taccogfimento del cuore ftanno fotto alla croce 
di Gesù Culto, inlie.ne colla fui adcoloratìf- 
fima Madre Mina Tempre V rgin fe gli Ram- 
pa alta nenie nel fuo facjaiiifimo cuore, gli 
contorna nell'amor fuo, gli pur fi . a col tuo 
Sangue, e finalmente n.'l fuo paterno regno 
prepara ad ellì un beato, ed etèrno foggiorno, 
dove faranno abbeverati al foriEe della divinità. 
Del rimanente quelli, che abbandonarono tutto- 
quanto vi è al mondo per feguìr Crifto, agui- 
fa di verdeggiante primavera fiorifcono, e fio* 
riranno femore davanti a lui. Ma quei final- 
mente, chi: menano una vita piena di vizj, e 
d'iniquità, e non vogliono, emendarli, offen- 
dendo, notte, e giorno Iddio della gloria, ti 
pietofilfima Gesù dopo eiìertì nulladimeno de- 
gnato di fiar loro al fianco, e difendergli conti- 
nuamente dallo foirito infernale, vedendo, che 
malgrado la fiu pazienza, vogliono fluitare a 
tenerfelo fotto i piedi con fempre nuovi pec- 
cati ; gli abbandona alla fine, ma con tanta fu a 
lepugnanza , che fe folfe loro permeilo di veder 
ciò, fi Cernirebbero nafeere nel cuore affetti di 
compatitane per lui. E quella fua ineffàbile rai- 
ferìcordia ofiferifee Ìndi fferen temente a tutti fin- 
che correli tempo d.'lla graffa, tempo per altra, 
in cui non vi è giuflct,che polla capire la gran- 
dezza del premio, nè vi è peccatore, che polla 
Comprendere la gravezza della pena, che dopo il 
torio della vita preferite ti giuftiiiiino Giudice 
da- 
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(lari acìafcuno fecondo ì meriti, e l'operazio- 
ni dì ognuno di loro. 

Finalmente in nono luogo offerva, che 
il clementìflìmo tuo Creatore, c Signore ar- 
dentemente defidera di ftar fempre teco, e di 
giovarti in una maniera la più eccellente, 
e più utile a te, di quel , che polli deliderare 
tu lìeffo , e che non ti priva mai dell'amor fuo, 
nè (ì allontana da te, quantunque provocato 
dalla tua ibmma ingratitudine, là non nel ca- 
lò ( che mai non accada ) che tu predi conienti) 
a qualche mortai peccato, e così, quali con 
violenza, lo dilcacci da te. Ma non per quello 
lafcia di allettarti pazientemente , nè permet- 
te tolto al Demonio nemico crudeliflìmo della 
tua falute, di ftrafrinarti al meritato fupplizio; 
non volendo egli la morte del peccatore, ma 
piuttofto, che ei li converta, e viva (i). Il 
qual prodigio di mifericordia ponderando un 
gran Santo ebbe ad efclamare pieno di mara- 
viglia; Oh con quanta benignità converfate, 
o divin Redentore, con gli uomini! Quanti, 
e quanto grandi beni donate loro! Con quanto 
di fofferenza tollerarle per loro si indegni , e 
barbari trattamenti, atroci parole, percoilèpiìt 
atroci, atrociffima morte. O duri di cuore, e 
oftinatiffimi figliuoli di Adamo, cui non inte- 
neriteti una tanta piacevolezza , un tanto ardo- 
re 

(i) MumquM voluntatis meiefi mors impii, dicit 
Domino) Deus, & non ut convertami a viis fais, & 
VÌMt. EzMkitt r*p. 18. ver/, ij. 
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re di carità, un amante cosi fvìfcerato , il qua- 
le giudicò bene fpeie gioje di sì gran prezzo 
per viliilìme creature! O buon Gesù, e che 
avevate voi che far colla morte? Noi eravamo 
ì debitori, e voi pagarle. Noi i colpevoli, e 
voi toglierle Ì peccati. O grazia fenza meri- 
to, opera fenza efempio, carità fenza mifurai 
Conolci,o uomo, rton avervi cofa, che fìa più 
capace d'infiammarti del divino amore, quan- 
to l'immenia fua liberalità nel beneficarti. Im- 
perciocché dal confiderare effetti (lato Iddio, 
non folamente ne! donarti le cofe fue, ma an- 
cora fe fìeffo, con quell'affetto, e in quella 
maniera, che egli più poteva ; arriverai a co- 
nofcere a qual legno egli ti ami, non ellen- 
dovi (limolo più efficace, che rifvegli uno fcam- 
bievoleamore,quantoil lapcre dì eilère amato. 
Ora fe tu ami te medefimo,dopo ellere (tato 
tu fteffo la cagione della tua rovina ; come po- 
trai non amare chi fi prefeil penderò di rifto- 
rar le tue perdite? Deh penia quanto fu gran* 
de l'amor di Dio inverl'o di te, mentre vol- 
le,che Dio fi face0e uomo, e che l'uomo irt 
un certo modo diveniilè Dio, e dopo la tua 
caduta venire in te, e dopo 1' offèfa fattagli 
follevarti a un grado più alto di prima. Forfè 
fi meritò il peccatore quella efaltazione ? Cer- 
to che no. Ma perchè noi non fuggÌiIimo piti 
da lui, volle unire ìnfeparabilmente alla l'uà 
la noftra natura. Se dunque egli ama noi, che 
fiamo un nulla, anzi che fiamo pieni d'ini- 

( qui- 



Digitized by Google 



gnità; e perchè non amiamo noi luì, che è 
fommamente buono, e che nel beneficarci non 
cercò altro, che inebriarci dell'autor fu©» e le- 
garci infeparabilmente a iè col forte vincolo del- 
la fua carità, e eternamente beatificarci? Dis- 
gombrata pertanto la diabolica cecità, pon- 



alrri innumerabili argomenti di quell'amore, 
che ii tuo fupremo, e onnipotente Creatore, 
e fedelilììmo Amante, diede, nè mai cella dì 
dare a te piuttollo che a tanti altri, così Uo- 
mini, come Angioli, laicisti da dio nelle loro 
tenebre, sforzandoti per quanto è da te, di rin- 
graziarlo di tutto cuore, di riamarlo, di tener 
dietro alle fue orme , di riferire perfettamen- 
te a fua lode tutto ciò , che da qualunque par- 
te tì viene* di fpenderti tutto nelle fue lodi, 
e di fefvirlo fieli' efercizio di una total caftità, 
fobrietà, umiltà, pazienza, povertà, di tutte 
ififómma le virtù, e di contraccambiarlo per 
qualche modo- E nel vero fe con rettitudine 
di giudizio pondererai tutto quello, non fola- 
mente refterai perfuafo di non aver mai fatto, 
nè poter fare cola alcuna per lui, che fia de- 
gna ricompenfa di un tanto amore: ma per 
«ceffo di maraviglia , e per veemenza di affet- 
to morirai a te fletto, e a tutte le creature, 
talmente che, come ferito, e inebriato tutto 
di carità non lì: più capace di peniare ad altro, 
nè di parlar d'altro, che del dolcìfljmo tuo 
Redentore, ed Amante, e dèlia fua infinita, 




eam- 
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e ammirabile degnazione inverfb di te, e dell* 
avere abbondato teco delle fue grazie. O ceci- 
tà deteftabile, che inganni sì bruttamente gii 
Sventurati mortali , che gli fpoglt della paterna 
loro eredità, e gli conduci a quelle tenebre, 
che non avranno mai fine ì 

CAPITOLO IV, 

Coma debba ? an'ms ritornare mila 
fua origine. 

PER. accendere in ultimo luogo il fefvOf 
della mente inverfb Dio, gioverà molto 
il confiderare , qua! fella radice d' amore , l* 
affetto cafìiifimo della Spofa verfo il fuo dol- 
ciffimo Spofo, eh' è il Verbo eterno figliuolo 
del dìvin Padre, il quale è abitazione, e vita 
naturale dell' anima, a cui ella è tempre con 
tutte le fue potenze da occulta forza fpiri- 
tualmente portata, come a fuo principio, ed 
ultimo fine,dove unicamente può ella trovar 
ripofo.Conciolììachè t carnali piaceri, con quan- 
to è al difotto del Creatore ritengono l' ani- 
ma come imprigionata, e in cifi ella non può 
confeguir vera pace , benché le creature, quan- 
do le ne faccia buon ufo, le additino come 
una via per condurfi al Creatore. Imperciocché 
1' anima fiata per tutta V eternità nella mente 
increata del Verbo, cioè di Dio, quando ella 
poi 
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poi liei tempo da Jui fu creata a Tua immagi- 
ne, Dio ad etìa rimale unito, ed è fempre pre- 
fente nell'intima elfenza,o lia nel centro d'o- 
gni anima, cosi dei cattivi, come de i buoni , 
i quali tutti indifferentemente circonda, e pe- 
netra coli' infinita l'uà Maellà, e nell' effere loro 
conferva; da cui, come da nobiliflìma loro ori- 
gine derivarono tutti ugualmente, e nella cui 
mente permangono. Non è Iddio lontano da 
veruno di noi, mentre in eiìb viviamo, ci mo- 
viamo, e fìamo (i); onde altro più non rima- 
ne , le non che 1' anima , eletta in ilpola di Dio, 
e da elfo in una maniera mirabile rifcattata, 
con infocati defidetj, e con fante impazien- 
ze, folpiri ad ogni momento divedere il Verbo 
eterno, che è il fuo Spofo, ed abbracciarlo 
dentro di le, e di lìar fe'mpre in lui, e con lui 
nel tempo prefente per mezzo della grazia, e 
rei futuro mercè della gloria. E' tale certa- 
mente l' indole dell' amore , che T uno, e 1* 
altro amante fieno uniti intimamente fra loro, 
e che 1' uno abiti per affetto nell' altro; ciò, 
che delìderava in quella luaafpirazione iì Profe- 
ta: Oh folle una volta, che voi,o Signore, rora- 
■pefte i Cieli, e Icendefte a me!(i) e di cui 
dice S. Giovanni: Iddio è carità, e chi Ita in 
F et 



(1) In ipfo vivimus, movemur,& fumus. AB. A- 
paflol, cip. 17. v. 28. 

(2) Utinam difrumpers Calos, & defcenderes. I- 
{aia cav. *4, v. i. 
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e(ìa,fla in Dio,eD!o fìa in luì fi). Ebbe l'ani- 
ma nel la mfntedel Verbo tre proprietà eccellen- 
ti, cioè una vera, e medelìma luffiflenza Soa- 
vità, e oper azione. Imperciocché dice Agofti- 
no,è proprio del (ìmpliciiiimo eifere di Dio, 
che tutto quello, che è in lui , fia Dio, per non 
ammettere in elio casualità, 0 vogliam dire ac- 
cidente. Mercè dunque la detta partici pazione, 
che ha 1' anima nella mente di Dio, della fuf- 
fifienza di lui, ella viene a gultare la divina 
foavità nella l'uà l'onte, inlìeme collo Iteiio 
Verbo, e in certo modo a partecipare dell'at- 
tività ancora della divina onnipotenza. Dun- 
que a quelle tre proprietà intigni , che l' anima 
ha in Dio, debbono corrilponderC in lei tre 
defideri equivalenti, medianti i quali ella do- 
vrà fofpirare fervorofamente,e incedati temente 
a Dio, pef ritornariene pura, cane ne ufcl, 
allorché fu creata , alla tua Origine, cioè al 
Verbo eterno, e per vivezza di fede, e per u- 
nione vera di carità riceverlo in le, abbracciar- 
lo, e poflederló, talmentechè ella Itandoli feti- 
prc unita a Dio, dimori in lui, ed egliicam- 
bievolmente in ìei. 

Il primo di quelli tre delìderi è quello deli* 
amorolà unione; il fecondo del guflo delia-di- 
vina dolcezza; il terzo della operazione dei- 
forme. Il primo, co' dardi dell' amore fenice 
l'ani- 

(t) Deus cbi'itas e!>, & qui manet in charit.ite, i» 
I?eo manet, & Deus in eo. Jota*, epifiot. |. taf. 
wrf. 16. 
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l'anima, il fecondo d' amore la fa languire, il 
terzo ie divide , e le fpczza i! cuore. 11 defide- 
rio dell'unione nafte nell'anima dal conlidera- 
re la primiera perfezione, che ella ebue nel 
Verbo eterno; e quandunque l'anima creata 
non polla ioitanzialmente unirli a lui, lo può, 
nondimeno mercè dell'amore, per cui l'aman- 
te fi fa coli' oggetto amato una cola medeftma, 
nella maniera che il noftro Signor Gesù Cnfto 
pregò per noi fuo Padre dicendogli: Vi chieg- 
go, o Padre, che tutti fieno una fieilà cola, 
focone voi liete in me, ed io in voi, cosi fie- 
no elfi una fola cola in noi [i), cioè non per 
foftanza, ma per grazia, e per gloria. Quella 
defiderio poi dell'unione am >roia crefee tanto 
alcune volte nell'anima, che come un dardo 
U ferifee, e le trafigge il cuore in guifa tale, 
che le toglie Cubito ogni affètto'' di qualunque 
altra cofa, tirando con tanta forza nel più in- 
timo del cuor di lei il fuo diletto, che alla fi- 
ne ella, da elfo in fuora nuli' altro ama, con- 
forme a quello de i Cantici. Il mio diletto è 
tutto di me, e io fon tutta di lui (i). Ma que- 
fla piaga dokilfma dell'amore interiormente 
curar lì dee dal fola Dio; poiché in alìenza. di 
lui, non vi è rimedio umano, ed efternocon-* 
F 2 for- 

(0 Roso, Pater, ìxT «mnts unum lìnr, firut Se fu 
Pater in me,&es;o in te, ut & ipfi in nobis unum 

finr. Joann. Cip. 17, v. II. 

, (%) Dilegui meus mihi, & ego illi, Cmic. c«p. 
>. V. I*. 
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torto, che poffa curarla. In quefta guìfa era fe- 
rito il cuor di Agolìino quando egli ditte al 
Signore : Voi mi avete ferito il cuore colla vo- 
fìra carità. Né è maravigliatile l'anima fia in 
quello modo ferita , mentre anche lo lìeflb Ver- 
bo è (tato ferito dall'anima, come egli dille 
già per bocca del fuo Profeta „ Io ti ho amato 
„ con un amore eterno(t) ",e altrove„Spofa 
„ forella mìa, tu mi hai ferito il cuore (2)". 

Il fecondo deliderio è di guftarela divina 
dolcezza. Imperciocché, quantunque all' anima- 
in quella vita mortale non fia conceduto il be- 
re a fazietà al fonte dolcìlfìmo della divina 
foavità ; brama ella nulladimeno, e fofpira di 
giungere a ciò nella beatitudine della vita fu- 
tura, ficcome fi legge nel Salmo 41. „L' ani- 
„ ma mia ebbe fete di Dio tonte vivo[3]".Si 
dà frattanto t gullare all'anima in quella fe- 
te ardente di deliderio una qualche gocciola di 
quell' immenfa dolcezza, la quale, anche in pie- 
cioliflìma parte gulìata, converte fubito in nau- 
fea, e tormento tutte le creare cofe; poiché 
guftato che lìafi il fapore dello fpirito, Ogni 
cibo carnale diviene infìpido; in quella manie- 
ra, che ad uno infermo rielce infipida ogni vl- 
■ vanda, benché fquifitilfima;così il cuor d'un* 
ani- 
Cil In charirire perpetua diteci te. Hitrem. jJ.v.r. 
(2) Vulnerarti tot meum forar, Sponfa mea. Can- 
ti) Siiivit anima mea ad Deum fontem v'itala. 
Pfitm. 41. v. j. , . . 
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anima, che ferito d'amore Ianguifce,non fa più 
penfare, nèdefìderare altro, che' ilfuo diietto, 
c nè meno p?r un momento rivolger da effo 
gli (guardi delle lue brame, a fomiglianza dì 
Maddalena, che non fapeafi difcofhr dal Sepol- 
cro, nè dava luogo a veruna confolazione. 

Il terzo deriderlo egli è della deifica ope- 
razione, per cui fi (tende, e fi dilata il cuore 
in tal guifa , che, venendo meno, certa onnina- 
mente di operare fecondo quello del Satmifta: 
„ Io mi ricordai di Dio, e in elfo mi dilettai, 
j, e il miofpirito in me venne meno Ci;". Si di- 
ce poi, che quello defiderio fpezza, e divide 
ìl cuore, ed è allora che Iddio opera tutto nell' 
anima, come leggelì in Ifaia : „ Voi, o Signore, 
„ avete fatto in noi tutte le noftreopere[2] 
e che il Padre eterno produce in ella fpirit «ai- 
mente ilVerbo eterno confufianziale alut,on- 
de un tal Uomo diviene figliuolo di Dio pei 
grazia, come lo è per natura l'eterno Verbo- 
O uomo mefchino dunque, e perchè mai cor- 
ri tu dietro ad altri oggetti perduto? Deh ama 
piuttofto, ama quel Bene unico, che in fe llef- 
fo tutti gli altri beni contiene, e ciò ti balli. 
Imperciocché fe ti diletti della bellezza, egli fa- 
rà,che i Giudi al par del fole rifulendano [3]. 

F 3 Se 

■ _(0 Metnoc fui Dei , & «UwftaMs.fom,. . . & defi- 
cit fpìrirus meus. Pfatm. 76. 4- 

fi) Omnia opera nofìra operatili es in nobis. ifaia 
cap. 16. tv ir. 

■ (3) Tunc Jufti fulgebutit ficut fol in Regno Patris 
mei. M*t*bme*g. ij. v. 4j. ■ .V 
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Se della velocità, e fortezza, quefìj faranno 
Ètti limili agli Angioli (l). Se di una vi- 
ta ben lunga, e Una, in lui vi è, e fa- 
rà fempre fallite, e vita fenza alcun termine. 
Se della fazietà, faranno pienamente fatolliall* 
apparir della gloria (ij. Se della, fapienza, li ma- 
nifefteràa loro ildivin Verbo, epe èia iàpien- 
za del Padre. Se della amicizia, elfi ameranno 
Dio più di loro flelfì » ed egli amerà loro più, 
di quel, che elli amino fe medimi. Perequai-. 
cofa sforzati con defiderio perpetuo di giunge- 
re per via dell' amore a quel Bene fornaio t ÌQ 
cui fi contengono tutti i bern. 

CECITÀ' IV, 

CAPITOLO I. 

Di quanto danno fia il poco concetto, che 
fanno %ti Uomini dell' eccellenza, diqni- 
tà, bellezza, bontà, fantità, e amabilità 
della Madre di Dio t e fempre Vergine 
Maria. 

PEr profeguire con buon ordine P all'unto, 
che col divino favore abt>ia<n prefo, dopo 
di avere fpiegate le tre cecità, che riguardano 
principalmente l' ellènza di Dio , e la natura 
urna- 
fi) Squales enim Angeli* font. Luce eap. ao. v. JÉ. 
(») Satiabor cura apparami glori» tua. PJàtm. 16. 



Digitized by Google 



umana del fuo Figliuolo; refla ora da dire al- 
cuna cola delle lodi dì Maria Vergine, e paf-. 
far quindi a inoliar chiaramente con alcunera- 
gioni quanta fia intorno a ciò la cecità degli 
uomini, e in quanto grande errore fi trovino. 
La quarta cecità dunque altro non è, che 1' 

rranzadelh bellezza ine!limabile,della bon- 
_ ed amabilità di Maria fempre Vergine glo- 
rioiiflìma. 

E primieramente circa la fga bellezza te- 
ner fi dee per fermo, che ella innanzi al prin- 
cipio dei fecoli (opra le creature tutte fu ama- 
ta, e prefcelta da Dio per Madre fua, per Re- 
gina dei Cieli, per porta del Paradiio, per 
Signora del Mondo, e per Madre della miie- 
ricordia, e al tempo determinato creata dal 
fommo Artefice ricca in fornaio grado di tutte 
le prerogative piu eccelle , e prelèrvata da ogni 
macchia si originale, che attuale, liccome lì 
conveniva a quella -, che doveva efler Midre 
di Dìo. E ciò a tal legno, che Io Spirito San- 
to medefimo, per mezzo degli Angioli, e de' 
fuoi eletti fa le maraviglie fulla bellezza, e la 
rarità de' doni, e delle virtù tutte, di cui arric- 
chita la Vergine mirabilmente rifplende, dicen- 
do nei Cantici : O quanto fei bella amica mia , 
quanto fei bella! e poto fono : Sei tutta lid- 
ia, o amica mia, e in te non e macchia (i). 

F 4 In 

(0 Quam pulcraes amica mea... Tori pulcra es 
airica mei, & macula non ed jb te- Cww, tip. 4. 
*. 1. & 7. 
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In fatti Iddìo della gloria, che dal Profeta Reale 
è chianuto ammirabile ne' fuoi Santi {i) ma- 
ravigliofilfimo il moftrò nella fua amabililfima, 
e dilect.fìtna Madre; non avendo fatto Iddìo fino 
allora, riè eiìendo per far mai più una creatura 
nella dignità, nella bellezza, nella nobiltà, nel- 
la maeltà, e nella gloriala Maria famigliarne. 
Ella in purezza, in Ikntità, in perfezione fo- 
pravanza di lunga mano ogni angelica purità, 
lìcche non può !a mente idearfene una mag- 
giore, toltane quella di Dio, ia cui onnipo- 
tenza, bontà, e fapienza efalcò fo/nmamente 
la Vergine nellaconcezione, nella vita, nella 
morte, e nella glorificazione, avendola pre- 
fervata con inligne miracolo, fuori dell'ordine 
della natura, e oltre l'umana condizione,da 
qualunque colpa, benché leggeriliima, corre 
era convenevole alla Maeftà di Dio, il quale 
fi degnò di prender carne di elfa. E quantun- 
que non !ìen mancati di quelli, che in queita 
parte non eiièndo illuminati a baiìanza, le han- 
no contrattato l'efenzione dalla colpa di origi- 
ne; nondimeno la Santa Romana Chìefa, 
che non può errare, moftra non oleatamente 
di fupporla ; avendo ordinato , che fi celebri fo- 
lennemente la Feda della fua Concezione, ciò, 
che non avrebbe fatto (e non aveffe tenuto per 
certo, che la Concezione di Maria Vergine 
folle fiata, non i'olameate immune da ogni 
n» 

(lì Mintili» DtU iaSanftis fui*. rjd+tj. * j». 
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neo di colpa, ma eziandio tutta fama. Tut- 
ta bella dunque è Maria, e tutta fanta nel 
corpo, nella tua naturai complefiione , e ne' 
fuoi l'enti menti : tutta bella, e trasformata in 
Dio nella memoria, nell' intelletto , nella vo- 
lontà, in tutte le forze, e gii affetti dell'ani- 
ma ; onde , dopo Dio , non può immaginarti 
da creatura alcuna, non che deiiderarlì , bel- 
lezza, felicità, e perfezione maggiore della 
fua. Quindi è , che di lei cantò il luo grande 
antenato Davide : „ Vi flette al fianco de- 
„ iiro .liiìiìente, o Signore, la Regina in ve- 
„ ile d' oro di vario preziolo lavoro contorna* 
„ ta (i) Nè fu maraviglia, pofeiachè Id- 
dio ripofe in lei, come in un fole, il fuo ta- 
bernacolo, d' onde u(cl egli poi quale Spofij 
dal proprio talamo (2). Maria certamente lì 
è quella Donna riveftita di Sole, che calca col 
pìè la luna, e al cui capo formano il diadema 
dodici (ielle, che qua[ forgente aurora fi iòl- 
leva, bella come la Luna eletta al pari del So- 
ie, terribile come un elercito inordinanza. Ma- 
fia è quella nobile ft ella, che fpuntò da Giacob- 
be, il cui raggio a tutto il Mondo fa lume (3). 
Maria infornala è Madre di Dio 11 oli ro Giu- 
di- 



ci) Afliiii Regina a dexrrìs tuisin veflitu deaurato, 
circumdar» varietale. PJ'*lm. v. io. 

(t) In foie pofuit tabernaeulum l'anni, 8t ipfe ran- 
quam fponfus procedei de disiamo fuo. Pf»lm, 18. 
•*•/. %. 

(3) Orutur Stella ex Jac«b. Kurm. wp. 34- *■ "7- 
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dice, che falita con eflb in alto, fece, e far), 
femprede i doni agli uomini {i), al che fare 
non mancale il volere , nè la potenza. Ella è 
la Regina del Cirio. Ella è la madre dell'U- 
nigenito Figliuol di Dio. Erta è tutta piena di 
mìfericordia. Non vi è cofa,che potia far più 
{piccare la grandezza del potere, e della pietà 
di Maria, quanto il riguardarla con quelli glo- 
rioli caratteri; fe pure non (i voglia credere, 
che Iddio non abbia avuto premura di onora- 
re fua Madre, o fi ponga in dubbio, che le 
fue vifeere fi trasformallero in ferventiffima ca- 
rità, dopo aver ripofato in elfe per nove meli 
quel Dio , che è carità per effenza. 

La bontà in fecondo luogo, la pietà, la 
mifericordìa, ì'amabiliià, la fedeltà, l'amicizia, 
la grazia, la foavità, la beneficenza, e la cari- 
tà della Vergine Madre verfo Dio, e verfo gli 
uomini fono oltre ogni credere di si gran per- 
fezione, che mente umana non può capirle. 
Pofciachè in maeftà, in potere, in fapienza, 
in ifDlendore,in bontà, in dilezione, in tutti 
finalmente i doni, preeminenze, e perfezioni 
fopra di tutte le crearure, è tanto limile al fuo 
benedetto Figliuol GesùCrilìo, che non v'ha 
al mondo peccatore si detelUbile , che ad elfo 
facendo ricorfo, con fede, e ferimenti di pe- 
nitenza, come a teneriffima madre, fìa abo- 
minato da lei , e per cui non muovali a com- 
paf- 

fi] A(cendi(li in alium .. .. accepifti dona inhomi- 
tubili, PjMm. 17. v. ì$, - < 
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paflìone, e non porga incettanti preghiere al 
fuo Unigenito, in una parola, che ella non 
poifa,e non voglia riconciliare con Dio. Ni 
la gloria, quantunque ampliiiima, che adorna 
Maria alili a alla delira del luo Figliuolo , può 
fraltornaria da quejìo caritatevole ufìzio per 
verun modo, fìccome non oliarne la juqliifi» 
ma dignità, e gloria dell' umanità di GesuCri- 
fio,eglinon celiarmi di pregare per noi (i)fid 
tanto che non abbiamo ottenuto nel tempo op- 
portuno il perdono, e la grazia, purché andia- 
mo incontro ad ella, e conleguiraia, la cuflo- 
diamp. 

Or dunque, fgprnbrara l'infernal cecità, a* 
prt gli occhi della mente, e fatti a tonfiderare 
come il Serpente maligno fi sforza di fviarti 
dall' amore, e dalla divozione inverlò quella 
Madre della mifericordia, fapendo egli benif. 
fimo, che gli fu una volta, e gli è tuttora 
da Maria Vergine ichiacciaro il capo poten- 
ziale, e che quelli, ì quali fono perleverantì 
nel venerarla, e invocarla divotamente, non pof- 
fono mai perire. Rendi grazie nel tempo flef- 
fo al fedeliffimo celefle Padre, che non fola- 
meni? ti ha dato per mediatore, e avvocato 
l'Unigenito fuo Figliuolo, ma ha voluto, che 
la Madre di elio fia ella ancora Madre, Av- 
vocata noftra , e mediatrice appretto di fui , ac* 
(ciocché nella giufa,che il Figliuolo molìra al 
Pa- 
ti] CtmflusWDS..., qui *ft ad dmeram Dai... 
fluì etiaminwrpdlai pio nobit.-ii ftom,M/>.8.v.j+. 
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Padre il «flato, c le piaghe, ella moftrì al 
Figliuolo quel Séno, che lo portò, e quelle 
mammelle, die Io allattarono, onde non abbia- 
vi luogo alla ripulSa, dove fono eSibitì tali, e 
tanti legni d' amore , per rifguardo ai quali non 
può non rifegnare il Padre le noftre Suppliche. 
Perlaqualcofa alza ( come ti dice l'amante fer- 
vorosissimo di si gran Vergine Bernardo San- 
to) gli occhi in quallìiìa tuo biSogno a quefìa 
lucente Stella del mare, cioè a Maria; poiché 
„ Lei invocando non dispererai, lei Seguendo 
„ non errerai, Sostenendoti ella non caderai, pro- 
„ teggendoti non verrai meno , guidandoti 
„ gìugnera'i al porto della Salute O dolcis- 
sima , e benedetta Madre dì miSericordia j 
fc alcuno ha memoria d'avervi invano, nelle 
proprie neceffità, invocata, quelli Solo della 
voftra miSericordia non parli. Ma noi , che Sia' 
ino voftri fervi , dell'altre voftre virtù ci con- 
gratuliamo con voi. Di queSla poi (cioè della 
miSericordia) piuttosto ci rallegriamo con noi. 
Lodiamo la voftra verginità, ammiriamo la vo- 
stra umiltà, ma più caramente abbracciamo, piti 
fpeSfo ci ricordiamo, e più frequentemente in- 
vochiamo la voftra miSericordia; poiché voi 
confortate i miferabili , Senza mai abbandonar- 
gli finché non gli vedete riconciliati col tre- 
mendissimo Giudice. O grande, o pietoSa, o 
Maria Sommamente amabile.' I voli ri aman- 
ti non poffono nominarvi , né pentire a voi 
fenza feruiifi ricreare lo Ipiiito, infiamma- 
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re gli affetti , e riempire I' anima di celefte 

foavità. 

Per quello poi , che fi appartiene ali' amabili- 
tà, e alla dolcezza di Maria efaltata nel Re* 
gno de' Cieli , oflerva in terzo luogo , che il 
pietofiflìmo tuo Redentore non fi contentò, 
per la tua incomparabile carità, di farti per- 
petuamente felice,e beato colla chiara vinone, 
e fruizione della fua divina effenza ; ma vol- 
ie ancora ammetterti a godere in perpetuo la 
.villa della Tua fantiffima Umanità , e la be'- 
■lezzi ammirabile della benedetta iua Madre, 
collocata l'opra i cori degli Angeli , k qua- 
le con dolcezza ineffabile, con familiare 
benevolenza , e con dimolirazioni di vera 
amicizia fi efibifee amorevolmente a tutti 
gli adoratori , fervi , e an anti sì d' Ella, che 
del fuo Figliuolo , più incomparabilmente 
di quel, che pofTa in quella vita idearli crea- 
to intelletto, o fperare uman cuore, eflen- 
do la Vergine forella noftra , e fedelilìirna 
Madre : la qual cola in qualche parte fi può 
fperimentare eziandio in quefto efilio, dove 
anche agi' indegni, e miferabili peccatori , che 
l' invocano , ella fi inoltra infatti pietofa, be- 
nigna, e milericordiofa fopra ogni credere. Ed 
oh quanti pericoli, e quanti danni agl'infelici 
mortali fi cagionano dall' ignoranza, dalia tra- 
fcuraggine,e dall'ingratitudine a una si gran- 
de milericordia,e pietà, che quella madre del- 
le grazie dimoftra ai peccatori ; ficcome per 



/ 
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lo contrario la fèria confiderazìone delle ac- 
cennate prerogative di Maria quanta allegrez- 
», quanta divozione, c quanto amore ver- 
(b la Vergine Madre in elfi partorirebbe! Ve- 
rità, che fi conofce bene ibltanto da chi n* 
ebbe qualche efperienza, vale a dire, da chi 

E rovo in ie medefimo con qual degnazione, 
dignità , dolcezza , e carità , dalla beata 
Vergine, e Regina noltra fieno trattati gli 
amatori di Lei, e del fuo Figliuolo^ziandio- 
peccatori, umili però, e penitenti* Su dun- 
que, o peccatore , giacché hai principiato a 
mutar vita, accodati , mediante una divota 
contemplazione , accollati alla glorioliflìma 
Vergine Madre di Dio, e poiché, come di lei 
fu detto, per erta, in elTa,e con ella ebbe il 
Mondo, e avrà fempre ogni bene, cioè, il 
no (irò Signor Gesti Crifto , fuo figliuolo, che 
tutti i beni contiene in fe, e che è quel forn- 
aio bene, fenza cui non vi hi alcun bene, 
the fi poflà dir vero; qualora avrai tu ritro. 
varo Maria , con ella avrai trovato ogni be- 
ne. Elia, fuor d'ogni dubbio, ama chiunque 
ama lei, anziché ferve chi ièrve a lei, e cha 
foprabbondan temente arricchiice di doni i fuoi 
amici, e gì' iftroifce del come pofTano farli 
degni, che il fuo divino Figliuolo, col San- 
to Spirito, abiti in loro, e che prefenta alla di- 
vina Maeilà le preghiere, e i lacrifizj ( quel- 
li fpecialmente, che fono a lei indirizzati ) de* 
fervi fuoi, ficcome nollra avvocata appreffo il 
fuo 
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fuo Unigenito; nella maniera, che quelli ef- 
fendo noftro avvocato appreflò fuo Padre, trat- 
ta appreffo di lui i noltri affari, e gli porge 
le noftre fupplichè. Onde accade, che quelli, 
che il Figliuolo poteva giuftamente condanna- 
re alla morte eterna , ne fon liberati dalla mi- 
lericordia della madre, come quella, che è il 
teforo delle divine grazie. Da ella pure fono 
arricchii! copiofamente de i doni fpiricuali, quel- 
li , che la fervono , ed eifa con tutta la fua po- 
tenza gli difende dai tre nemici, che fono la 
Carne, il Mondo, e il Demonio; perchè ila 
in mano di lei la noftra falute, e dopo Gesù, 
Maria è la padrona di tuttequarìte le creatu- 
re^ nella vita futura farà gloriole quelle ani- 
me, che nel tempo l'avranno onorata* Perla- 
qualcofa attienti al contìglio del fuo Venera- 
tore, che si ti efona: „ Penfa femprC a Ma- 
ria, invoca Maria, nè giammai ti lì parta 
„ dalla lìngua, c dal cuore; eie vuoi impetra- 
„ re l'aiuto delle lue orazioni, non tralasciar 
„ d' imitare i fuoi colìumi ed eièrnpi Im- 
perciocché gli altri Santi hanno unicamente 
per diritto di patrocinio il poter giovare oref- 
ici Dio piti che agli altri, a quelli, che fura- 
rono alla lor tura fpecialmente raccomandati. 
Ma la beariifima Vergine Maria, ficcome è la 
Regina dì tutti, cosi ancori di tutti è la Pro- 
tettrice, ed ha cura di tutti. Ella illumina co' 
raggi delta l'uà milerkordia, e tira a le tutti 
quelli , che fon lontani da lei, cioè, che di lei 
non 
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non fan conto; riempie delle fue foaviffime 
confolazionì quelli, che a lei fon vicini per li- 
na divozione (incerale fa beati, coli' eccellen- 
za della fua gloria, quelli, che fon prefenti a 
lei nella patria, talché non vi è chi polla na- 
fconderlì al fuo calore , cioè chi non goda in 
qualche maniera gli eflètti della fua carità. 

CECITÀ' V. 

CAPITOLO I. 

Quanta fin la dignità degli Angioli , quanto 
officiala la ferviti* , che et fanno , quanta 
la carità , che fi degnano d aver per noi , 
e guanto perniciofa fia la cecità di molti 
Crijìiani, che non hanno l'occhio a quejli 
nob'tliffimi Spiriti. 

LA quinta cecità confifie nell'ignorare la 
dignità degli Angioli , l'affiftenza, che ci 
fanno, e 1' amore , che hamo per noi. E 
quanto alla dignità loro, egli è primieramen- 
te certiflimo, che da Dio forgente eterna, e 
immenfa di tutta la nobiltà, furono creati gli 
Angioli, fpiriti nobiliffimi, e fopra ogni crede- 
re belli , rifplendenti , e gloriofi , a immagine, 
e fomiglianza della fuperna adorabile Trinità, 
conforme fi è detto delle anime degli uomini, 
i quali hanno comune con gli Angioli quefta im- 
magine. Egli .è altresì vero, che una taleim- 
rna- 
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magine in Lucifero, ne' fuoi ribelli compagni, 
e negli Uomini fu deformata mediante il pec- 
cato, ia quale però negli Angioli a Dio fede- 
li fi confervò inviolata, ed intatta. Quindi è, 
the la dignità, che nelle anime giurìe è fupe- 
riore a quella degli Angioli, per l'unione, che 
ii lece in Gesù Crifto della divinità coil'uma- 
nitì • negli Angioli è fuperiore a quella degli 
uomini, per la loro incontaminata innocenza, 
e perpetua (labilità nella grazia; onde la di- 
gnità, e l'eccellenza della loro natura fupera 
per molti titoli la capacità d'ogni umano in- 
telletto. 

Confiderà infecondo luogo, o uomo,chefei 
dotato della ragione, come quefti degniffimi 
Principi della Regia celefie, Figliuoli iublimiflì- 
mi, e Amici di Dio, per un ecceifo di carità 
e del noftro Dio, e di loro inverfo dì noi, 
fono fiati desinati al tuo lervizio,e con tan- 
ta cura, provvidenza, ed affetto ti cuftodif:o- 
do, e con tanto loro piacerà s'impegnano tut- 
ti per te, che non vi è fiata madre al mondo 
cosi vigilante nel governare, cuftotfcre, e di- 
fendere un figlino! fuo diletciilimo, come que- 
lli fpinti b;atiiiìmì vegliano l'empie alla tu» 
eterna falute. E ciò fi efeguifce in modo par- 
ticolare da quello, che è fiato (penalmente 
deftinato ad aver cura di te; poiché quelli il 
giorno, e la notte in ogni luogo, e in ogni 
tempo, e in tutte le tue neceflità, contro tut- 
te le tentazioni, e infidie de' tuoi nemici vifi* 
G bi- 
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—pili, e molto pifi invilitili, con tanta fedeltà, 
e afliduità ti affitte, che riè pure un folo mo- 
mento fi lcolla da te,fenza poterti perder giam- 
mai di vifta, e abbandonarti. Nè vi voleva 
meno di quello , perocché dovendo tu viver 
tempre in mezzo a innumerabili tuoi nemici, e 
di più nemici, che tu non vedi,i quali lenza 
far pace con te, nè tregua implacabilmente ti 
odiano > non potrelìi confervartt vivo pef uri 
folo iftartte dal loro furore, le 1' Angel Cuflo- 
de non gli teneile lontani da te. Quindi apri 
gliocchidellatuamente,e pondera con animo 
grato, con qual dimoftrazione d' inelHmabile 
carità il tuo Padre celeile, e a qual fegno è 
flato dì te $Holleritó,e compiacente di onorar 
te verme viliffimo, mentre t: ha confegnato 
ad amici tuoi cosi degni, e fedeli, affinchè ti 
ferviflero con fómma diligenza , e premura , e 
ti cuftodiffero in tutte le tue vie (i): E in ve- 
rità efiì lòn tutti fpiritì minìftri del grande Id- 
dìo, fpeditì da lui a eiefeitare il lor rniniftero 
in prò di quelli, che fon chiamati alla fempi- 
terna eredità (2), 

In terzo luogo, tieni pef indubitato, che 
l'amore, che gli Angioli portano agli uomini, 
e a te quello, che è tuo cultode, è cosi ira» 
per- 

[1] Angelis fuis mandavi! de te, Ut cuftodiatit te in 

Omnibus viis luis. Pfalrtt. po. v. li. 

(i) Omnes funt adminiflratorii fpirirus in minifle- 
riom midi propter eos, qui haiediucem capimi fa- 
lutia. A4 Hairxar (*p. j, v. 14. 
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percettibile, fervente, ed intento, che fupera dì 
lunga mano qualunque terreno affetto; nè ma- 
dre alcuna, come fi diife poc'anzi, benché te- 
nerìffìma, amò mai tanto un fuo figliuolo uni- 
co , quanto ti ama l' Angiolo tuo Culìode. Im- 
perciocché quefti celefti fpiriti , vedendo, e co- 
nofcendo chiaro quanto ha ammirabile, arden- 

Je,e itnmenforamore, che il tuo, e loro Dio 
la per te ; di qui è, che concepifcono un si gran- 
de affetto, e tanta degnazione, che non può 
dprimerfi quanto baili. E perciò ìt tuo Angio- 
lo Tutelare con fedeltà, e con piacere ti ferve 
la notte, e il giorno, e attende in ogni tem- 
po, luogo, occafione, e pericolo all'indirizzo, 
governo, e protezione di te, tenendo lempre 
dietro ai tuoi palli, ovunque tu vada. Egli ti 
conlìglia fempie, e t'infpira ciò, che vi può 
eifere di più fanto, di più ficuro, di più feli- 
ce. Egli ti dimoflra grande allegrezza di tut- 
te te tue operazioni buone. Egli fi attrilta del- 
le tue anguftie, e de' tuoi vizj. Egli ti defide* 
ra, e ti prega da Dio ogni bene e nel prefen- 
te fecoIo,enei futuro. Egli oSerifce al Signo- 
re le tue orazioni, e i tuoi meriti, Egli final- 
mente non cella mai di porgerfuppliehe a! tro- 
1 no della divina grazia, affinchè tu arrivi un 
giorno al porto della ialine. Aperti dunque gli 
occhi della mente , occupati fin ora da una lun- 
ga cecità, rivolgi nell'animo tuo, pieno di 
gratitudine, argumenti si grandi della divina 
carità inverfo di te, e in ogni tempo, e in o. 

G 2 gai 
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gnì luogo, di giorno, e di notte, ffando ìn 
piè ,o ledendo, o tu cammini , o ftii fermo pro- 
tura Tempre di dimoftrare la tua riverenza a 
Dio , e agli Angioli luoi. Aftienti da tutto ciò, 
che agli occhi loro polla recar dil piacere. Oh fe 
tu conolcelfi bene, e con rettitudine di giudi- 
zio efaminalfi le cole dette fin qui, con quan- 
ta follecitudine, relìgiofità, verecondia, fobrie- 
tà, caftìtà, divozione, docilità, ed esattezza 
fempre ti porterefti , e quale affetto di gratitu- 
dine nutrirefti, com' è ben giuflo, per loro! 
e farelli ogni sforzo di compiacere a quelli bea- 
tifftmì fpiriti,e mallimamente all'Angiolo tuo 
Cuftode in tutte le operazioni. Oh quanto vo- 
lentieri dirizzerefli i tuoi paifi alle Chìefe,dove 
elìì in gran numero (fanno alia prefenza del loro, 
e noftro Signor Gesù Grillo, particolarmente 
quando egli è offerto da i Sacerdoti nell'adora- 
bile Sacrifizio! Con quanta difficoltà ti ftac- 
chereili dalla nobile, e dolce loro convenzio- 
ne, anche quando non folle ivi il loro Dio, 
nel divin Sacramento; nort v'ellendo luogo 
fa'cro, dove elfi non fien prefenti ! Oh come cie- 
chi , infenfibili , e ingrati lòno coloro [ quantun- 
que alcuni di elfi affettino religiolìtà ne i loro 
efercizj ] i quali anzi che (lare in Chiefa con 
divozione, allegrezza di fpirito, ed amore, vi 
Hanno con rincrefcimento, e tedio! Il numero 
de i quali ( Oh dolore ! Oh vergogna ! ) acciecan- 
do il lor cuore ii demonio , % tanto grande in 
alcuni luoghi, che baftevolmente non può de- 
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fcriverfi,nè compiangerfi. Che fe tu non entri 
ne! numero di quefli ciechi, maraviglia farà 
certamente, che in fapendo, e vedendo tutto 
ciò, poffi contrifìarti, o diffidare, o divenir 
pufillamme, o dall'accidia eìler vinto. 

CECITÀ* VI. 

CAPITOLO I. 

Come gli Amici di Dio fi fieno portati nelP 
operare, nell' impiegare il tempo , e nel 
guadagnar/i l'Eternità beata- 

C Ondile la feda cecità nel non vedere , 
e riflettere', come fi fieno portati gli A- 
mici di Dio in operare, in impiegare il tem- 
po, e in procacciarti l'eterna felicità. Per quel, 
che fi afpetta primieramente all' operare, eglino 
con fomma diligenza, e con tutte le loro for- 
ze fi Hudiarono continuamente di non far mai 
ingiuria al dokiflìmo. Padre loro , e di non of- 
fenderlo con movimento alcuno del corpo, dell' 
anima, de i fenfi , delle potenze, che è quan- 
to dire, di non commettere veruna colpa o 
mortale, o veniale in qualunque occasione fi fie- 
no trovati, e nella più perfetta maniera, che 
foffe loro poffibile di piacere, fervile, e di ub- 
bidire con tutta Tintenfione dell'affetto, in 
tutta la loro vita , ed azioni al loro Creatore, 
Redentore, ed Amante. Anzi, oltre l'umana 
G 3 fiac- 
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fiacchezza ancora, defiderarono grandemente 
d'impiegarti, e di {penderti tutti in amare Dio, 
e procurare la falute de' loro proifimi. Vedi 
pertanto, e confiderà di propofito, quanto tie- 
pido fei, e codardo nell' imitare t Padri tuoi, 
e gli Amici di Dio, anche in quell'opere buo- 
ne, e in quelle virtù, che (ono comuni, e 
che, volendo, potrefti tu elercitare lenza diffi- 
coltà; e ciò eh' è peggio, che tu vivi in quel- 
la general cecità, in cui fon molti, e molti, 
la quale impedifee loro l'andare innanzi nel- 
la via della talute. Verrà tempo però, che tu 
proverai un gran rammarico, allorché t' accor- 
gerai dì aver trafeurato (foltamente quei beni 
inciti mabili , ed eterni , che tu in breve fpazio, 
con lieve fatica, e con un pò di pazienza a- 
vrefti potuto acqui ftarti. _l 

Ebbero fecondariamente gli amici di Dio, 
a fomiglianza delle Vergini fàgge, una fomma 
premura di far buon ufo del tempo, come da 
Dio concetto loro acciocché accumulaffero me- 
riti, e Tempre meglio, e più perfettamente or- 
dinaflero la vita loro, e non lo lafciaffero paf- 
fare infruttuolàmente, ben fapendo di dover 
render conto nel tremendo, e rigorofiffimo e- 
fame del fommo Giudice, non che d'ogni pa- 
rola oziofa, ma d'ogni ilìante di tempo, e che 
potevano ogni momento o guadagnare , o per- 
dere eternamente beni infiniti , e che la per- 
dita del tempo era una perdita fenza riparo. £ 
quefto facevano principalmente pei non difpia- 
«- 
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cere, e non eflere ingrati al fedelifimo loro a- 
mante, da cui ricevevano ogni momento doni, 
e benefizi grandinimi, e per corrifpondere ia 
qualche guilà alla fua carità, e non trafora- 
re, nè. perdere la fua grazia. Ma oime! quanti 
mai fono gli uomini ciechi, che in.fieme coi 
prezioliffimo tempo dato loro da Dio., mifera- 
mente perdono la fua grazia, e ricufano, per 
non dire hanno a fchifo,di tener dierro alle ve- 
lìigia de' Padri loro, ciò, che poi ad elfi darà 
tormento acerbo. Vorrei dunque, che tu av- 
vertili! come tutto quel tempo , per cui dovrai 
fu quefla terra fervire a Dio, ancorché tjovef- 
fi vivere mille anni, paragonato all' Eternità, 
non è altro più, che un batter d'occhi a con- 
fronto, di mille anni, e che, come fi diij'e l'o- 
pra., in ogni momento puoi perdere, o fare 
acqui.fto de i beni eterni. Perlaqualcofa abbi 
una ferma rifoluzione di non lafciar mai paf- 
fare un fol punto di tempo., che- finirà più pre- 
tto di quel , che ti peofi , lenza impiegarlo tat- 
to in oflequio di. Dio, e peli' adempimento 
della fua volontà, 

S'affaticarono in terzo luogo, con tutto 
lo sforzo del loro fpirito i Santi, e gl'illumi- 
nati Scivi dì Dio per acquifìare la. beatitudi- 
ne lettipiterna , per lo cui pofledimento , e 
fruizione fapevano avergli creati Dio, ebe vuo- 
ie, che tutti gli uomini fi (alvino (i); ond'è 
G 4 che 

(i) Vult omneshomìnesfeWc* fieri. MVktMmm 
10. I, ff. i. +. 
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che per tal cagione maflìmamente chiedevano 
di ellère liberati dall'afillo, e dal carcere di 
quella terra, per potere più perfettamente di 
quello, che quaggiù fi può, nella Patria cele- 
fte adempire la volonià di Dio, col conoscer- 
lo chiaramente , lodarlo , e amarlo , inlìeme col 
proflìmo. E qui (vegliati ornai dal fonno del- 
la tua pigrizia, fcuoti da te la polvere di 
qualunque affètto a quelle labili cofe ; togliti da 
quella cecità, a cui ti ridurle il Demonio, e full* 
efempio degli amici di Dìo, impara ad al'pirare 
la notte, e il giorno con fervore di Iplrito, e ar- 
dore di defìderj alla chiara vifione, e al perfetto 
amore di Dio, dell'immacolata Vergine Signo- 
ra nofira, e di tutti i Santi, che regnano in 
Cielo tuoi fedeliffimi amici, che per la bra- 
ma ardentilftma, che hanno della tua' .aiuta, 
tengono di lafsù dalla Patria beata fempre 
rivolti gli occhi inverfo di te, e Hanno con 
gran piacere oflervando le tue battaglie contro 
de i tuoi nemici, ne allettano un efìto il pici 
felice, e affinchè tu l'ottenga, non mancano 
mai (fedeli che fono) di aiutarti appreiTo Dio 
colle loro preghiere. A quelli grida tnceftànte- 
mente , e (òfpira di mezzo ai tuoi nemici , fpe- 
cialmente invifibili, che effenda crudeliffimi, 
non ceflano mai dì modellarti, e tutte impic-, 
gano notte, e giorno le indurine loro per per- 
derti, e rovinarti. Non voler tener dietro alla 
moltitudine fenza numero degli uomini tiepi- 
di, che all' efteroe graninone, e frali cofe to- 
tal: 
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talmente attaccati, non hanno dell'eterne ve- 
runa lece. Tale, e tanta è la gloriale la bea» 
titudine degli Eletti , the quando anche fi Icri- 
veiièro infiniti volumi, non fi potrebbero mai ba- 
lìanteineme ipiegare; allibrandoci l' A portolo, 
che nè occhio vide, nè orecchio udì, nè men- 
te umana arrivò mai a concepire ciò, che Id- 
dio ha apparecchiato a quelli, che l' amano 
(ij. E con più di facilità potreiìi chiudere nel- 
la breve circonferenza d'un palmola mole vi- 
ilillima della terra, o raccogliere in piccini va- 
io tutte le acque del mare, o trattenere il mo- 
lo rapidilìimo del firmamento , che capire li- 
na minima parte del gaudio, in cui Hanno 
immerfi i felicUfimi comprenfori nella beat* e- 
lernità. 

CECITÀ' VII. 

CAPITOLO L 

Dell'odio implacabile , che portano i maligni 
Spìriti tigli uomini, della loro fattile a fin- 
cefiti/iovaperfecuzione^e ttnts-Atmt. 

SArà molto utile lo fpiegar brevemente quan- 
to pericolofa fia, e dannevoie l' ignoranza 
dell'odio implacabile, delie iòttiliflìme frodi, 
e del- 

(i) Oculus non vidit , nec auris sudivi!, nec ut 
cet homims alcendit <juee preparavi! Deus iii, qui di- 
lignei illum. M Qmntbias, fyifl, i, etp. ». v. p. 
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e della perfecuzione continua, con cui ci pren- 
dono di mira i Demonj noftri giurati nemici, 
E in primo luogo è neceflàno l'avvertire, che 
febbene portano eglino un odio impercettibile, 
e tornino a tutti gli uomini generalmente, più 
affai infierifeono per uno fpecial livore contro 
gli eletti di Dio., si perchè in elfi trovano 
refiftenza, si perchè temono, che quelli fieno 
per occupare quelle fedi, donde furono difeaccia- 
ti. E tale è la rabbia, che hanno contro di 
loro , che quando anche folfero certi di. non, po- 
ter ingannare sì fatti uomini, tuttavolta non 
fi afterrebbo.no mai dal tribolarci, dal perfe- 
guitargli , e dal toglier loro (ultamente fa vi- 
ta, fe non ne foffero da Dio, e dagli Angioli 
buoni impediti.. E benché fappiaflO, che da.queft' 
odio loro, e dal maggior numero de' dannati, 
fempre più fono accrefeiuti loro, gii eterni tor- 
menti ; nulladimeno Hanno cos) oftinati nella 
loro .malizia, che nè meno il. precedere fempre 
maggiori danni per loro, gli. può ritenere dal 
moleftare gli uomini, tantoché ucciderebbero 
per fino Ì bambini nell' utero, delle madri, fe 
folle loro permeilo . Conciofliachè non oliarne 
che quefti fpiriti non fieno flati fpogliati delle 
naturali prerogative, vale adire della fottigliez- 
za, dell'intelletto, e della iapienza, fortezza, 
e (imiti cofe, hanno però, la fantafia piena di 

frotervia, la concupifeenza d' irragionevolezza, 
animo di fuperbia,di furore, e d'invidia. Per- 
laquaicola contro di tali nemici , comrariffimi 
a te, 
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ate,ea' tuoi pari, più che agli altri uomini tutti, 
apri gli occhi, e Ita defto, e porgi fuppliche 
xiivote, e umili a Dioj ringrazialo de' doni fin 
qui ricevuti da Ini, e dell'amore immenfo, 
che ri ha portato, e tieni conto delia l'uà gra- 
zia, affinchè egli fi degni di liberarti e per le 
medelìmo, e per mezzo dei fanti Angioli dal- 
le diaboliche infidjie. 

Per quello poi , che riguarda l' aftuzìa, e 
fottigliezza degl'infernali fpiriti,è neceiiario di 
fapere in fecondo luogo, che eglino dal prin- 
cipio ftetfb della loro apoftatìa , non impararo- 
no, nè ad altro atteferq, che ad aedecare, a 
ingannare, e a rovinare gli uomini, e a op- 
porli fempre alla gloria di Dio- Conviene al- 
tresì di fapere , che l'acutezza del loro ingegno, 
e la fete, che hanno inceil'antemente della per- 
dizione degli uomini, fono di tanto ajutoai De- 
moniche non v'è frode., inganno, e malizia 
tentazione, ftimolo al vizio, e allettamento, 
al peccato, che effi non mettano in opera con- 
tro di noi ; onde hanno potuto rovinare i San- 
ti della più fublime virtù. E certamente la lo- 
ro induitria, fottigliezza , c aftuzia sì natu- 
rali , sì acquiftatq per una lunga elper ienza, 
fono tali, che non vi è mente umana, che Ita 
da tanto a capirle. Col favore di eife confide- 
rano diligentemente, efplorano, enervano il 
temperamento, e la naturale inclinazione di o- 
gni uomo, e di ciò, unito alla fragilità della 



carne, alla peapenuonc al male, alle 
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del mondo , e alle peccaminofe occafìoni , i 
ligni fi fervono per efpugnare la fortezza dell* 
anima, e cosi in qualunque tempo, e luogo 
tendono agi' infelici mortali in ogni loro incon- 
tro, affare, ed azione mille lacci, e mille inciam- 
pi, c preparano ad elfi tante infìdie, che ten- 
gono per indubitabile non avervi alcuno., che 
polia tutte fcanlàrle , ancorché tra i più Santi, 
e ilìuminati egli fia. Ma più {penalmente agli 
uomini fpirìtuali, e amici di Dìo , non che nel- 
le opere raani&ftamente viziofe, ma in quelle 
ancora, che hanno qualche apparente fembian- 
zadi fanticà, tende il Demonio reti in si gran 
numero, che tien per certo non eflere loro pof- 
fibile di tutte affatto fchivarle. Ond'è che, co- 
me afferma S. Agoftino, noi palfeggiamo dal 
continuo trai lacci. Elamina pertanto (io te 
ne preRo ) dì che gran pericolo., e di quanto 
danno fia a re, e ai tuoi pari, il camminar òs- 
camente, fenza una lòllecimdine, e un timore 
continuo, fra tanti alluri, crudeli, e capitali 
nemici, c in mezzo alle loro infidie, fenza 
implorare P ajuto di Dio, e il patrocinio del- 
la gloriofa Vergine [ la quale al Serpente pe- 
fiiféro fchiacciò il capo } degli Angioli tutti, e 
■Santi del Cielo; elfendoti onninamente impóf- 
fìbile lo fchivare colle tue forze tutte le frodi, 
e il fuperare tutti gli aifalti dt cosi potenti ne- 
mici. 

In terzo luogo rifpetto all' inceffante per- 
fecuztoi», e alla lete grandiffima, che hanno 
jma- 
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ì maligni fpìriti di perder le arsirne , fiì pur per- 
nialo, che fili con tanta vigilanza, Audio, ef- 
ficacia } e sforzo procurano la noftra perdizio- 
ne, che non poflbno paragonarvi»" in ninna gui- 
fa le più ardue, le più ferie applicazioni, e le 
più efficaci premure degli uomini j perciocché ef- 
fi non dormono, e non ceflano mai di adope- 
rare le arti loro, nè hanno altre mire, che di 
acciecare gli uomini, e di trafcinargli all' inferno, 
confidando di guadagnargli tutti, ancorché San- 
ti, le non in vita,a!meno in morte, tantoché 
ii azzardarono i temerarj ad alìalìre Gesù Crt- 
fto nell' ora eflrema con animo di rovinare an- 
che lui. Laonde è cofa affai maraviglìofa , che 
gli uomini di quefte cole ben informati dalle 
Scritture, non camminino con tutta la iblleci- 
tudine, e vigilanza, e incenan temente non pre- 
ghino, e non fi affatichino a tutto loro potere 
per efler fofienuti dalla divina grazia in mez- 
20 a tante frodi , lacci , ed ingannì de loro ne- 
mici, che per mio avvifo da niuno fi poflbno 
più facilmente fchivare, e fuggirete non da chi 
è fondato nell'umiltà del cuore, e mediante 
una perfetta ubbidienza fta Tempre foggetto 
dentro di fe alla volontà di Dio, e fuori di fe 
a quella de' fuperiori ; ficchè polla dire in ve- 
rità,, IL Signore per fe,e per mezzo di chi tie- 
„ ne le veci fue mi governa, non già io mi go- 
„ verno dame, onde nulla mi mancherà (1)"". 

CE- 
CO Dominili tegit me, & nihil mihi dcerit. Pfifr:. 
«. v. 1. 
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CAPITOLO L 

Quanto mìf era fia la vita; quanto orribile^ 
e da temerft la morte ; e quanto farà cer- 
ta, infoffrìbile , e interminabile la dan- 
nazione de' Reprobi, 

COnciofTiacofachè accada, che moltìflimi , 
conforme lì è detto di (òpra, iìen eie. 
chi intorno allecofe fin qui deferitre, e la Ia- 
line loro infelicemente trafeurino, cade in ac- 
concio di fpiegar ora con brevità quale fia la 
miferia degli Uomini, che vivono in peccato, 
e lenza etièrfi convertiti, e mutati cofìumi, 
partono da quella vita. Confitte dunque l'otta- 
va cecità nell' ignorare la vira miferabile, la 
morte angoiciofa , e infelice, e la terribile dan- 
nazione degli empj. 

Non è primieramente da porli in dubbio, 
che eziandio nel^refente fecolo abbonda mol- 
to di faine j d' afftizioni, di dolori, dì calami- 
tà, e di triftezze la vita de' peccatori ; tanto 
che per quello folo { fe ciechi non foffero ) 
dovrebbono fuggirei peccati, ancorché que- 
lli in verun conto nella vita futura non fi pu- 
niflero. Imperciocché, lìccome è molto gio- 
condo, e direttevole agli amici di Dio l e- 
fercitarfi fempre in ogni virtù, e nell' adem- 
pì- 
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pimento perfetto della divina amabile volontà, 
(ciò', che reca a qucfti fomma allegrezza , e piace- 
re j ancorché non foriero per riceverne mercede 
alcuna nell' altro mondo , attefochè la vìnti 
Ila un premio fufficìentiflìmó a fe medefima; 
così è moietta, amariiìima, e i'opra di ogni 
altra abominevole cofa il vivere in peccato , 
fuór delia grazia di Dio : e perciò , quantunque 
per la colpa non vi folle pena nell'altra vita; 
tuttavia per la fola malizia, deformità, e foz- 
zura di eiìà, e per gli amari eflètti, che ca- 
giona neil' anima, dovrebbero abborrirla, e 
piuttolìo loffrir la morte, che ammetterla in fe, 
Quelli ancora, che non amano Dio. Ma che 
gì' infelici, e veramente miferi,e maledet- 
ti peccatori non cOnofcanó lo flato pericolo- 
li Stimo, in che vivono , deriva ciò in loro da 
Un inganno del Demonio, il quale di tanta ca- 
ligine riempie le loro menti, che non lònoin 
ilìaco d'intendere, e di gùftare quanto è foa- 
ve il Signore, e di quanta dolcezza abbondino 
il fuo amore, la fua grazia, la fu a volontà, e 
tutte le virtù, al loraquando li efercìtano. Quin- 
di è che alle vanità fi affezionano i peccatori, 
e vani anch* elfi divengono. Ma tu procura, fì- 
gliuol mio, dì efler ben oculato, e prudente, 
affaticandoti in fiancato l mente di efercitarti, e 
di profittare nel divino amore, nella grazia, in 
ogni virtù, e in particolar maniera di vegliar 
ièmpre alia cuftodia de i fentimentì, e del cuo- 
re, per non incorrere in quella cecità, mife- 
ris, 
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ria, ed amarezza, che pur troppo fperimentano 
ne' Ir.ro peccati Ì nemici di Dio. 

Quanto poi alia morte ìurtuolilìima do i 
Reprobi, abbi per cerro, the alla difgrazìatillì- 
ma loro via, come li t detto, farà lìmiliflìmo 
il loro termine, fe eglino maliziolamente fenza 
conofeere. fenza vera contrizione, e fenza con- 
fettare, e far penitenza delle loro iniquità, li 
condurranno alla morte. E allora con quanto 
p-:ii di chiarezza vedranno ciò, che avanti per 
la cecità celia mente non videro: tanto più 
atrocemente faranno per ogni pane anguftiati, 
e più gravemente oppre/ìi . Allora fi cangeran- 
no gli Icberzì in ferietà di penfieri, e dal toro 
infimo, che non avrà mai -fine, oh come bene 
Ecrjrenderannoquei, che fecondo le verità del- 
le divine fcritture era predetto loro intorno ai 
premile alle pene, e che elfi acciecati di! Dia- 
volo non vollero credere! Allora la pena apri- 
rà gli occhi dell'intelletto, che aveva chiulì 
loro mileramente la colpa; onde apertamente 
cosofeenumo quanta fu la loro cecità, quanto 
sedarono lungi dai vero, e gravemente o/fefe- 
ro D:o in «alcuno de' lor peccati. Impercioc- 
ché all'anima nel partirli dal mondo fi rifehia- 
ra la viltà della mente, e iurte le colpe fue, 
non lavate dalla penitenza, le lì fvelano con 
gran chiarezza, inlieme con tutte le circoftanze 
aggravanti, alla prelenza del giuftiffìmo Giudice, 
iì quale, tìccome nel tempo delia grazia fi di- 
noflrò pietofo, oltreraedo benigno, e pazien- 
ti 
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le; così allora nel vendicare, e punire com- 
parirà fuor dì ogni credere giufto, leverò, ecer- 
ribile. Anzi per accrefci mento del dolore di 
queir anima difpcrata, gli fpiriii maligni ad effa 
accertandoti la infuneranno afpramente, met- 
tendole (òtto gli occhi tutto quello, che ella 
operò contro Dìo, efagerandolo ancor grande- 
mente, e di molte più cofe falfamente accu- 
fandoia, per vieppiù fempreanguftiarla, e. ridur- 
la cosi all' eftremo della difperazÌQne. Separatati 
finalmente dal corpo l'anima farà ella forpre- 
fada cosi fatte angofce,e fpaventi,che fe gli di- 
morane ancora nel corpo, per lo fedo eccello 
dell'orrore, fenza uiù uscirebbe da elfo. Quin- 
di prefemata al tribunale del divin Giudice, il 
diluì volto folo adirato la riempirà d'un tale 
pavento , che ella piuttofto che (Urne alla pre- 
lenza, vorrebbe ardere, non che in un forno 
accefo, ma nell'Inferno ancora, e volentieri 
darebbe tutto il mondo, le ne folle padrona, 
per avere non più che un' ora di tempo da 
poter rientrare nel corpo a far penitenza , e im- 
petrar da Dio il perdono delle lue colpe; ciò 
che le farà onninamente negato. Ed ahi 1 da 
quale eccetto di difperazione larà ftraziata inter- 
namente quell'anima in vedetti tolta ogni Ine- 
renza di fcampo? Nel meditare pertanto que- 
fte terrìbili verità, fta cauto, ti prego, e in- 
tendi bene, e prevedi l'ultime cofe tue, enon 
volere feordarti mai dell'ora formidabile della 
tua motte, finché è iti pronto il tempo del- 
H la 
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la mifericordia, e della grazia; c tieni per in- 
fallibile, che quella medelìina anguftia, con- 
fufione, terrore, ed altri tormenti ìnefplicabtli, 
ai quali farà foggetta, e piena un'anima pec- 
catrice dopo la morte, gli proverà eziandio 
neir univerfale giudizio in faccia a tutti gli e- 
letti, ed ai reprobi,e poi per tutta 1' eternità 
neir Inferno. 

Circa poi, tn terzo luogo, alla condanna 
de i reprobi, egli è ìncontralìabile, che, fìcco- 
me i godimenti degli Eletti fono incompren- 
fibili, e l'empitemi, cosi all'oppofto i tormen- 
ti de i dannati faranno gravitimi, molti, e diver- 
tì, e lommamente orribili, e dureranno, non 
già per anni, non per fecoti, ma finché Dio 
farà Dio. Dimodoché anche i cuori più du- 
ri del diamante, anzi la terra ftefia.ed ii Cie- 
lo fi moverebbero a compaffione, e (porgereb- 
bero lagrime fopra la loro fciagura, quando la 
divina Giuiìizia il permetterle. Imperciocché; 
avendo gli empj oltraggiato un bene infinito, 
quale è Dio, giuftamente fi dee ioro un ma- 
le infinito di pena, e avendo ripudiato i con- 
tenti eterni, è ragionevole, che desinati fieno 
all'eterne amarezze, e finalmente avendo nel 
peccare ubbidito al Demonio, è anche giudo, 
che fieno a lui nel patire foggetti. E perchè 
desiderarono di viver fempre, le avellerò potu- 
to, e perfeverar nel peccato, e con tal volon- 
tà fi morirono; làranno coltretri, vogliano, o 
con vogliano , a dimorar altresì nelle pene in 
pcr- 
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perpetuo; in quella grifo che avendo voluto ì 
giufti fempre fervire a Dio, quando ancora 
prolungata (ì foflfe in eterno la loro vita; fa- 
ranno con godimenti eterni rimunerati. EtTeft- 
do dunque il fuoco infernale d' un'attività pro- 
digiofa nel tormentare, e avendo in fe un'ini- 
mentita di dolori, di pene, e di fpafimije pari- 
mente il fuoco del Purgatorio tutta la fomi- 
glianza a quello (toltane l'eternità); quindi 
è, che chiunque un tal fuoco averte una fol 
volta fperimentato, eleggerebbe di foffrire piur- 
torto tutti quanti i dolori, e t tormenti del 
mondo, che l'ardere, eziandio per hrev' ora, 
nel fuoco del Purgatorio. Che fe ella è cosi, 
apri ornai gli occhi, e purgati erti da quella ca- 
ligine, che te gli oflufea , ftudiati di piacere a 
Dio, e ubbidirlo in tutto, e per tutto, giac- 
ché" corre tuttavìa per te il tempo della grazia, 
acciocché) ciò facendo, ambedue quefti fuochi 
tu fcampi. Al che ottenere più facilmente non 
poco ti gioverà l'attendere di propolito alia 
tua vacazione in quello fiato, nel quale t'ha 
pofto la divina Provvidenza , e fare ogni ope- 
ra di vivere in elfo, perfetto, immaculato, e 
adempiere con una pronta , e (incera ubbi- 
dienza a tutto ciò, che di grande, o di piccolo 
a quello appartiene; ed abbi fempre una Ila- 
bile volontà, e un fermo propoli to di non far 
mai cofa alcuna avvedutamente contro la legge , 
e le difpoiìzioni di Dio, e quefto folo incertan- 
tementc, e ferventemente defidera,e in que- 
H % {lo 
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fio impiega con criftiana perfeveranza fino al- 
la morte tutta l'applicazione della tua mente, 
e tutto lo sforzo dei tuoi affetti, cioè nel co- 
nofcere , nell' efeguire , e nello flar, come fchia- 
vo, invariabilmente foggetto in tutte le tue o- 
perazioni alia divina amabiliflima volontà; 
giacché tutto il tempo, in cui ti bifognerà fati- 
care, appena è un momento in conti-omo dell' 
interminabile eternità , dove , a Dìo piacen- 



CECITÀ' IX. 
CAPITOLO I. 



Del modo di amare il projfimo , e quanta fio, 
la bellezza , la nobiltà , e V eccellenza 
delf anima ragionevole. 

BEnche di fopra molte cofe fi fìano dette 
in oualche maniera dell'eccellenza, e di- 
gn tà dell'anima, ragionevo!e;l'arpbmento del- 
la preterite cecità richiede, che della medefima, 
confiderata in altro alpetto, altre cofe fi dica- 
no. E' dunque la nona cecità un' ignoranza del- 
l'amore dovuto al proffimo riguardo all' ani- 
ma iua, e dell'eccellenza, nobiltà, e bellezza 
dell'anima ragionevole. Ora io ti prego a ri- 
flettere primieramente, come i precetti di Dio, 
xegiftrati in ambedue i Tettamene! , da noi c fi- 
go- 




Digilized by Google- 



ono con tanto d' impegno la dilezione del prof- 
mO,che mancando quella, tatto quello, che 
far polliamo di bene, fi reputa come perduto, 
li che certamente fapendo il Demonio comu- 
ne nemico della noftra falute, impiega contì- 
nuamente tutte le fue forze nel tentarci in va- 
rie guife per eftinguere del tutto in noi quella 
fublime virtù della carità, col precipitarci in 
qualche odio, o rancore, ó faifo, e temerario 
giudizio contro del proilìmo- o almeno d'in- 
fettarla con qualche difpiacere, o amarezza, 
contro di elfo. La qual cofa affinchè egli con- 
feguifca con più di facilità, ci apre maligna- 
mente gli occhi a offervare Ì vizj, e i difetti 
degli altri, per giudicarne male, e mormorar- 
ne, e efagerargli; ma poi ce gli ferra, accioc- 
ché non veggiamo le altrui buone opere, o ne 
facciamo pbco conto; coli' andar raccogliendo 
da tutto ciò , che il notìro proffimo fa ^di- 
ce, affa 1 maniera appuntò de' ragni, folamen- 
te il veleno, vale a dire ciò, che è in lui di 
difsttofo,tralafciato frattanto il mele delia fra- 
terna carità, e quel che è più, perduti di viltà 
i floftri vizj, 'non che fia in noi lollecitudine 
di correggergli; Ed è quello un diferto veramen- 
te diabolico , che deriva dalla fuperbia , e che 
at giorni noftri da per tutto a danno di molti 
fi è propagato. Contrd di quefto nemico fierif- 
fimo hai lòrnmo bifogno della grazia delio Spi- 
rito Santo, la quale ti chiuda gli occhi ma- 
lamente aperti, acciocché tu non veda, nègiu- 
H 3 di- 
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dichi Ì difetti, e i vizj degli altri, e te gii a- 
pra in bene, Picchè tu non ifcorga in elìì, fe non 
le loro buone opere, e in te non altro, che 
i tuoi peccati. In quella maniera riputando- 
ti il più miserabile di tutti gli uomini , e in- 
degno ancora , che ti fopporti la terra, farai 
(lima de' tuoi fratelli, non giudicando d'effi 
per l'apparenza, ma fecondo quel, che etti fono 
davanti a Dio, i migliori forfè che fieno fo- 
pra ia terra;e cosi penfando altamente di loro, 
e confiderandoti indegno del loro conformo, 
renderai per elfi molte grazie al Signore. Iti 
quella guiià operando toccherai con mano, che 
ciò, che lenti in te di pietà, di manfuetudi- 
ne, d' allegrezza, di carità verfo il tuo profsi- 
mo, che abhia perfine Iddio, tutto è venu- 
to dallo Spirito Santo, e che all' oppofto tut- 
to quello, che hai di difpiaceri,* avverfioni, 
amarezze , idegni , rancori , e dtfpregj contro 
dì elfo, ti fu dal maligno Spirito fuggente, e 
rifvegliato nell'anima. ' 

Che fe qualche volta dovrai riprendere al- 
tri, o gaftigarli, lo farai, ritenendo però fem- 
ore nel cuore la carità, e il buon concetto di 
loro; ancorché gli vedetti, non orlante la cor- 
rezione, per qualche tempo foggiacere ad al- 
cuni difetti, conforme li la eliere accaduto a 
molti Santi, poiché Dio può, faccetti vamen- 
te rimettergli in un ottimo flato. Adunque 
non ti. lafciare acciecar lungamente dalle ama- 
lezze, dall'invidia, dall'odio, dalla vendetta 
coa- 
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contro ÌI tuo proflìmo, paffioni del tutto pro- 
prie del Demonio; né defraudar l'anima tua 
del gaudio, della pace,edegli altri foaviftìmi 
frutti della fraterna carità, per quante colpe, 
e imperfezioni fi veggano negli altri- poi- 
ché è oracolo dello Spirito Santo, che tutti 
ogni giorno in molte cofe manchiamo. Anzi 
elèrcita piuttofto di tutto cuore quella carità 
primieramente verfo di quegli, che hanno te- 
co comune la vocazione, dipoi verfo coloro, 
che per qualche titolo o di parentela, o di a- 
micizia appartengono a te, e finalmente inver- 
fo di tutti gli uomini in generale. Nè volerti 
privare, come fi è detto, per qualche tuo dì- 
ìgufio, o amarezza, di tanti dolciffimi frutti 
della fraterna dilezione; poiché tu ben fai, che 
dal non praticarla, non potrai ricavarne altro 
guadagno prefentememe , che di dirturbi, di 
afflizioni, difgrazie, e rovine, e in ultimo de- 
gli eterni tormenti. Perfuaditi dunque una vol- 
ta, che nìuno è offefo, le non da fe meddi- 
mo,e che tu fteflò,vogli,o non vogli, cade- 
rai in quella fofla, che tacciti per gli altri(i) ; 
poiché di quel compallo medeftmo,di cui ti 
valerti per mifurare i tuoi fratelli, ulerà Dio 
giulìo Giudice per mifurare anche te(z). 

Del rimanente per ottenere quella cariti 
conferifce,in lecondo luogo, non poco la fe- 
ti 4 ria 

(0 Tncidit in fovesrti, qnam fecit. Pfalm.-f. v. 16, 
(i) In qu» menfiir» mtnfi fueritis , renwntietur vo* 
bìs. Mmhxi-], v, I. 
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ria confìderazione della nobiltà, eccellenza, 
grandezza , c amabilità dell' anima umana, 
che non lòbmenre fa creata da Dio , coi- 
rne nella Cecità prima abbiati) detto , ma an- 
cora fu decorata dell' immagine di un Re si 
grande, con tutte le potenze interiori , e ador- 
nata mirabilmente di moki doni, e preroga- 
tive, che non fono a nofira notìzia. E per co- 
nofcer ciò più chiaramente, confiderà quanti 
benefizi Iddio abbia fatto all' anime, quanto le 
abbia tenute in pregio , quanto in prò loro 
abbia operaio, e patito ficcome trall'innume- 
rabill cofe, che dir potevanfi, alcune fe ne 
fono offervate nella feconda, e nella terza Ce- 
cità : quante dimoftrazioni d'affetto abbia da* 
te , e fìa per dar loro in tutta l' eternità. Dal- 
le quali cofe tutte, e da ciafeunadi effe potrai 
facilmente contrappefare quanto amore da un 
lato, quanta premura, quanta propenfione ab- 
bia Dio per tutte le anime ragionevoli, più 
che per l'altre creature, anelala loro bel- 
lezza, e dall' altro, quanto fin ora ila fia- 
ta denfa la tua cecità in non conofcerne ì fin- 
gólariflìmi pregj ■ cecità maggiore fenz' alcun 
fallo di queì,che tu poifa credere. Or fe le di- 
vote immagini [colpite, o dipinte dagli uomi- 
ni muovono non rade volte a divozione gran- 
de, e a compunzione quei, che le mirano, e 
perchè mai le immagini vive , e lplendide, 
cioè le anime formate da Dio loro artefice , 
non fanno la le quefto medefimo effetto ? A- 
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pri dunque gli occhi nella tua infernal cecità, 
'e tolta dal tuo cuore Ogni amarezza, e difgu- 
fto, rifletti come Gesù Crifto Figliuol di Dio 
fi (ìa portato verfo le anime de' tuoi fratelli, e 
forelle , e come ancora gii amici di Dio illu- 
minaci veracemente, e lapienti , alla prefeoza 
delle anime cosi nobili , belle , immortali , ama- 
bili , create dal Padre Eterno , e col preziofil- 
lìmo l'angue del divino Figliuolo ricomprate, 
furono lorprefi da tali affetti d'amore, di al- 
legrezza, edi divozione, che per la loro falu- 
te li farebbero facrittcati fino alla morte , nul- 
la filmando in paragone di ella, anzi avendo 
in dìfpregio ,e in oblivione quanto di più bel- 
lo, di più dilettevole, e di più ricco può a- 
marlì (opra la terra. Imita pertanto quelli a- 
mici di Dio, per eflere anche tu faggio con 
loro, nè ti lafciar da ora innanzi acciecare, n& 
togliere la pace, e il gaudio con gli altri frutti, 
che fi raccolgono in contemplando le foprad- 
dette viventi immagini del Creatore. 

In terzo luogo, circa l'eccellenza delle a- 
nime, fappi, che le non fodero elleno d'ine- 
fìimabile , e maravigliofo prezzo innanzi agli 
occhi del foramo Dio', padre loro, e però ca- 
re a lui, egli non avrebbe dato per amor lo- 
ro ìn poter della morte l' Unigenito fuo Figliuo- 
lo, nè quelli avrebbe fopportato tormenti cru- 
deli , e una morte atrociffima per ricattarle. 
In fatti Iddìo per la lalute unicamente di un' 
aniiqa fece aflài più, che per tuttele altre creatu- 
re, 
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re, alle quali diede l' eflere per bontà fua gra» 
mila, e vorrebbe pìuttofto, che perillero tut- 
te quelle, che un'anima fola. Perciò gì' illu- 
minati amici di Dio con infaticabile, e Torn- 
ino Audio, e con tutto lo sforzo del loro fpi- 
rito attefcro a quella grand' opera di guadagna. 
Te, e confervare a Dio quello teforo preziofif- 
fimo,vale adire le anime, tantoché eglino(co- 
me dalle Vite,edalle azioni loro apparifce ) non 
poterono mai faziare la fete di convertirei pec- 
catori, e di ridargli dalla fchiavitìi del Diavo- 
lo a una vita penitente, fanta, e grata a Dio. 
Ma a imo! Da quanta gran cecità fono op- 
preifi la maggior parte degli uomini in que- 
llo lecolo infelicilfimo, i quali dovendo, e fa- 
cilmente potendo impiegarli per guadagnare, 
e meltere infieme gran numero di anime a 
Dio, non altro bramano, nè altro cercano 
con tutte le premure, che d'accumular denari, 
che di comprarti poflelììoni,che di fabbricar- 
li cafe , che di procurar»" le proprie comodi- 
tà, fenza punto fidarli della Provvidenza di 
Dio, quali che egli lìa capace d' abbandonare 
i fuoi fedeli nelle loro necelfità- Ma tu,figliur>l 
mio, per Io conirario, ama il guadagno dell' ani- 
me, zelando con gran fervore la gloria d' Iddio 
Signor degli efcrciti, e la converfione di quel- 
le , full' efempto di Gesù Crilto, e de i San- 
ti , non risparmiando a veruna fatica. Se poi 
non ti trovi in iflato d'impiegarti cosi per la 
loro f aluce - gemi almeno, non celiar mai di 
pre- 
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pregare per loro, e d'indirizzare a! loro rav- 
vedimento le tue opere buone, piangendo ì 
peccati , e la rovina dell' anime , che notte e 
giorno perifcOnó. 

Riguardo poi , in quarto luogo, alla bellez- 
za dell' anime , le n' è detta alcuna cola di 
l'opra, in trattando della lor creazióne. Certif- 
lìmo è, che quella bellezza [ ahi dolore! ] fu 
ìn noi deformata dal peccato , e guaita. Onde 
gì* illuminati amici di Dio ufarono ogni dili- 
genza per riflorare in fe, e negli altri tale 
primiera bellezza, di cui non v' è cola pili 
cara a Dio ; e per cònfervarla inviolata, e 
coltivarla, e quotidianamente accrefcerla eoa 
la frequenza de' Sagramcnti , coli' orazione, 
colla pratica delle virtù, cogli efercizj fpiritua- 
Ii,e con Ogni Torta di buone opere. Non 
fanno cosi gli amatori del fecolo, i quali dal 
Demonio accecati, a guiià delle Vergini (lot- 
te , non ifeorgono l' interna bellezza dell' ani- 
me loro, nè procurano colla penitenza di ri- 
farcirla, qualora ria d'uopo, nò hanno fólleci- 
tudine di difenderla da' Tuoi nemici; ma tutti 
perduti dietro ai comodi, e ai divertimenti, 
vanno vagando colla mente per le creature, 
e fi contentano di certi curiofi citeriori orna- 
menti , quando per altro ci fa fede la divina 
Scrittura, che tutta la gloria-delia figliuola del 
Re nell'interno è riporta (i) . Laonde si fatti 
ornamenti, mentre le cole di Dio fi cerchino, 
e fi 

(i)Omtus gloria ejus fijije Regi* ab imus.P/.44.v.i4. 
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e fi ufino oltre la moderazione, non poco nuo- 
ceranno all' interno fpiendore dell' anima ( che 
i. Santi hanno fempre cercato con tanto Au- 
dio , talmentechè, per quel , che riguardava 
l'eden», non ammettevano, le non poche, 
e femp!icifiumecofe,e all'ufo neceffarie. ero- 
gando il rimanente in follievo de Ì poveri, e 
per confolazione , e converfione delle vive, 
e ragionevoli immagini di Dio. Finalmente 
ciafcuno è obbligato a procurare infaticabil- 
mente quello interiore ornamento in fé, e t 
fuperiori ne' loro fubordinatì , e procurato che 
l'abbiano, di confervarlo , e di difenderlo, ti 
ciò eolle preghiere, coli' donazioni , co' buoni 
eiempj, coli' ammonire, col correggere, collo 
Ibridare, coll'infiftere opportunamente, e im- 
portunamente, non tralalciando cola, che ef- 
1ì conofcano potergli condurre a ottenere il 
loro intento. Ma, oh infelicità de'noflri rilaf- 
fatiflimi tempi ! Vi fono de i fuperiori talmen- 
te cicchi, e mutoli, che avendo luciditi tanto 
opinati nei loro vizi, nelle loro cattive incli- 
nazioni, e nella propria volontà, che non vo- 
gliano alcol tare le falutari ammonizioni, nè 
prcfiar la dovuta ubbidienza a chi prefiede lo- 
ro; non ufano (cioè i fuperiori ) non ufano tut- 
te le diligenze neceffarie per rimetter tali fuddi- 
ti nei doveri del loro fìaEo; onde avviene, 
che un cieco guidando un altro cieco, cadono 
ambedue nella folla [i]. Che 

[i] Si ciecus, circo ducatam praiflet, ambo in fa- 
VMm cadiint. Mmb<ti cap, ij, v. 14, 
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Che fe tanto i fuperiori, che ì fudditi vo- 
lelTcro emendarli dì cuore, ciafeuno Inondo la 
fua yocazione, non iiirebbe anche ai nofiri 
giorni abbreviata la mano dei Signore(i), fic- 
chè elfi pure notretìbono vivere come fi vive- 
va nei tempi antichi, e in quella guila falvar- 
ii. Ma ie noftre iniquità hanno fatto una di- 
vifione tra Dio, e 1' anime noitre, che ("e cefr 
cheremo di toria di mezzo per riunirci con luì, 
ci (ara lecito, o Signore, di ripolar nella luce 
(ielle volìre miièncordie. 

CECITÀ' X. 

CAPITOLO I. 

Con qual certezza, fiatrezza, e giocondità 
debbono i Sudditi dipendere dai loro Pre- 
lati , come da luogo-tenenti di Dio , e quan- 
ta necejfità abbia di maeflro, e di guida 
chiunque defidera di ricopiare in fé le vir- 
tù, e le perfezioni di Gesù Criflo. 

LA decima cecità non è altra, che 1' igno- 
rare la certezza, ikurezza, e giocondi- 
tà, che aver dovrebbono i ludditi nello fl-ar 
foggetti ai loro Prelati. Qui è da offervarfi, 
prima d' ogni altra cofa , che il Demonio ado- 
pera tuttequante le lue indullrie per cagiona- 
re 

(i) Non eft abbreviata manus Domini. Ifai*, af- 
59- *af. X. 
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le in te difguftì, awerfìont, giudizi temerari, 
difprezzo,emaledicenza cont.roi tuoi fuperiori, 
valendoli di diverte occafioni , e motivi , e ri- 
fveglìando in te de' fofpctti o veri, o fallì, 
anche talvolta fotto fpecie di virtù, e dì giu- 
ilo zelo, dimodoché poco ad etto importa, 
fe egli non può acciecarti, e vincerti colle altre 
tentazioni , purché con quella ultima, che è 
la più perìcolofa di tutte le altre, gli venga 
fatto dì deviarti dall'amore, dati' ubbidienza , 
e dal rifpetto verfo i tuoi fuperiori , effendo c- 
glì certo, che non vi è cofa , che ti poffa gio- 
vare appreflb Dio, e qhe ti ila chiufa la via 
ad ogni influffo della divina grazia, fintanto- 
ché dura in te qualche avverfione a' tuoi Pre- 
lati, nella maniera che non può eflere virtù al- 
cuna in un membro del corpo, fé egli non ri- 
ceve l' influllo, ed il moto dal capo. Imper- 
ciocché fiqcome ricevono benedizioni, grazie, 
e confolazìoni coloro, che quantunque fieno 
di mala vita, pure rispettano, e ubbidirono 
ì loro fuperiori, e Padri fpìrituali per riguar- 
do a Dio, di cui fanno quefti le veci ; cosi tut- 
to all'apporto quelli, che gli dìfprezzano , ab- 
bondano di maledizioni , di afflizioni , e di a- 
marezie in quella vita, e nell' altra. Ora con- 
tro di quella pefie perniciofiffiroa ti bifogna 
una grazia particolare dello Spirito Santo, per 
cui tu vegga chiaro, e appieno rimanga perfua- 
fo, che Dio colla fua etema fapìenza, e bon- 
tà ti defìinò quelli tuoi fuperiori in quello fla- 
to, 
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to, che tu hai intraprefo, e che per mezzodì 
quelli, e non d'altri, ha ftabilito di conterir* 
ti le fue grazie , e di falvarri. 

Laonde fe tu per amor dì Dio ti fot- 
tometterai a loro in tutto e Demmo fenz' al- 
cuna eccezione, con umile fempheità, e eoa 
femplice ubbidienza, e full' eieinpio di Gestì 
Crillo porterai fino alla morte il giogo del- 
la dipendenza da loro, che Dio ti ha ini pollo, 
benché peravventura gravolò, (canterai tutti 
ì lacci, e le tentazioni del Demonio, e tutti 
i pericoli , e triti ezze , e farai acquiiìo di un ric- 
co capitale di doni celefìi, e di meriti ; oltre- 
ché farà di una grandiffima utilità a te, non 
folamente appreiìo Dio, ma anche a' tuoi fa* 
perìorì, e a tutta la Onda. E Iddio parlerà 
per mezzo del tuo fuperiore, e ti regolerà fe- 
condo la volontà fua, fe tu cercherai lui con 
purità d'intenzione, talché non potrai errare 
giammai, né etfere ingannato; ma tutte leca- 
fe coopereranno in tuo prò (i) febbene il tuo 
Prelato folle peggiore, e più iniquo di OuUi*- 
fo uomo federami! mo, per bocca del quale 
però fì compiacque il Signore di manifeliare 
la fua volontà. Imperciocché ficcome fe tu là- 
rai cattivo, la fantità di quello poco ri potrà 
giovare; cosi nen potrà nuocerti la fua mali- 
zia, fe tu farai buono, e non avrai parte nel- 
le fue iniquità. £ allora dirai pieno di confi- 
dea- 
CO DiligenribBS Deum omnia woperantnr w te- 
num. Ad Romimiu, eap. 8, v, 38. 



Digilized by 



denza „ Il Signore mi regge , e però Bui* 
„ la mi mancherà ( 1} A quello effetto 
molto ti gioverà, che tu, non iolaraente fa- 
condo V eiìerna apparenza, ma anche fecon- 
do gli occulti giudizi di Dio, creda con fera- 



gliori , e più degni di tutti gli altri uomini , 
e gli ami, e gli onori, e gli tema, e gli di- 
fenda, nella maniera che gl'innocenti fanciul- 
li credono i loro Padri naturali migliori di tut- 
ti gli altri, benché talvolta fieno cattivi : e per 
naturale ittinto ciò., che tu far dovrai per 
un lopran natura le impililo. E ficcome quei 
due benedetti figliuoli di Noè-camminando all' 
indietro coperfero la vergogna di lui, non curan- 
doli di guardarla; così né anche tu , per quan- 
to ne reclamino i lenii, hai a fenrire, o vede- 
re, o credere male alcuno de' tuoi Prelati; an- 
zi hai a tenere per fermo , che elfi ( tuttoché 
non ti paja ) abbondino di virtù , e di grazia , 
o almeno, che una volta ne abbonderanno. 
Di qu) avverrà, che non vi farà uomo al mon- 
do, che rifvegli in te tanta confolazione, tan- 
to amore, tanta gratitudine, quanto i tuoi fu- 
periori , che tengono appreiìò di te le veci di 
Gesù Cri fio. Ahi quanto difgraziata, amara, 
inquieta, e infelice vita menano, e che morte 

Ccolofa fanno coloro, che feparandofi da i 
i Capi, vogliono governarli da fe, affidati 
to- 
ol Dominus regit me, & nihii mini deerit. Pfilm, 
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totalmente al proprio giudizio, e ali» propria 
volontà, lènza fpìrìto di mortificazione, c di 
conformità ai divini voleri, e fchìavi delle loro 
pacioni, in Vece dì cercar Dio folamente jpiut- 
tofto cercano le medefìmi. Quelli certamente 
non fono regolati da Dio, ma dal Diàvolo ; on- 
de molto mancherà loro e nel prefente leeolo, 
e nel futuro. 

Quanto poi, in" fecondò luogo ì alla ficurez- 
?.a, fappi , che quando ti làrai raiiegnato in tut- 
to e per tutto , come lì è detto , e avrai anne- 
gato te ftsllo per amor diDio,e daini lòloti fa- 
rai lanciato governare; mediante il Ino òrgano, 
cioè quel!' uomo, che egli ab eterno ha defti- 
rìato a prelèdere a te in luogo iuo, allora 
fenza fallo viverai con molta pace, allegrez- 
za, e tranquillità di cofeienza ; e quando ver- 
rà la morte, che pure a tutti è terribile, tu le 
salderai incontro con giubbilo: Conrioffiachè 
nel giudizio non fi chiederà conto delia vita 
pallata a un-fuddito; che avrà ubbidito} ma 
lì chiederà conto della cura, che avrà avuto 
di lui, a quello, che gli avrà comandato, Cioè 
al fuo fuperiorej riè altro Vi farà da far per 
lui, davanti at gìufìifliirfo e vero Giudice, 
fe non Che ricevere la mercede della fiia Ubbi- 
dienza efatta , in virth della quale egli fece 
tutte le lue operazioni} non etléndovi pena, 
ma perpetua coróna , giufia le divine promef- 
lè, a chi ubbidifce : laónde avrà la fortuna 
di fcanfare i tormenti dell" Inferno, e forfè an- 
I eh. 
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che quelli del Purgatorio. Oh quanti beni danno 
nafcolh nella fama ubbidienza.' Oh quanto 
grati potremmo renderci a Dio, e agli Uomi- 
ni col tener Tempre per regola di tutti Ì no- 
fìri movimenti, di tutte le parole, di tutte le 
opere nofire la volontà di Dio, e de i nofìri 
fuperiorì, che luì rappreientano ! In quella ftef- 
fa maniera, che noi ci faremo portati inver- 
fo Dio , e Ì fuoi Vicarj , fi porterà Dio in- 
verfo noi nel fuo giufto giudizio, e ci rende- 
rà contraccambio in quella viti, e nell'altra. 

In terzo luogo ti farà lecito di vivere fom- 
inamente contento, qualora tu confideri , che t' h 
permeffo, non che di parlare liberamente col 
tuo benignilfimo Creatore, e Redentore, e d* 
invocarlo, e di confutarlo nell'orazione; ma 
d'udirlo eziandio parlar teco; ril'ponderti , e 
comandarti per bocca del fuo Vicario, qual è 
il fuperiore , conforme egli fi dichiarò prote- 
ltando in S. Luca :„ Chi afcolta voi, alcolta 
„ me, e chi difprezza voi,difprezza me(l) 
Non ti dare ad intendere pertanto, che il tuo 
Superiore luogotenente di Dio ti parli in no- 
me del tuo Signore aliente; ma che lo fleilò 
Signore prefente ti' parli per mezzo dell'orga- 
no della viva vece del fuo Vicario da per fe 
fteflò, e ti maniirfii la lua volontà: e ciò in 
tuttequelle colè , che noi militano direttamen- 
te contro la fua volontà, e che pollone farli 
fen- 

[i] Qui vos audir, me atidit,&qui vos fpernir, me 
(pernii. cap. io, V, 16. 
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fenza peccato . Tuttavia perchè tre forte di 
fpiriti poffono valerfi dell' organo della boc- 
ca dell' uomo, cioè lo Spirito di Dìo , Io fpiri- 
to noflro, e Io fpirito maligno, qualora gli fìa 
permeilo ; fe mai accadeife, che il tuo fu- 
periore ti comandaife, e ti coftrigneiTe, anche 
in virtù di fanta ubbidienza, a commettere qual- 
che peccato, e che tu veramente toccarli peròv 
con mano, che egli non è moffo a ciò coman- 
darti dallo Spirito di Dio, per quella volta non 
ti farebbe lecito d'ubbidirlo. Del rimanente in 
qualunque altro calò, ogni volta che ti pia- 
cerà, potrai abboccarti con Dio, e afcoltare 
la fua voce nel fuo Vicario, che è il tuo Pre- 
lato, il quale o comandi , o proibìfca,o ripren- 
da, o confoli, o infegni, o avvertile», o dia 
qualche configlio in nome di Dio, tutto do- 
vrai ricevere, non altrimenti che fc ti ve- 
niffe dalla bocca fiellà, e Spirito di Dio, il 
quale allora illuminò, e molle a parlare il tuo 
fuperiore per la tua fallite. Ora, che mai po- 
trefii tu chiedere di vantaggio al tuo caro Dio, 
© qual cofa poteva egli far di più, che non 
abbia fatta, per agevolarti aiiàilììmo l'acquila» 
re, qualora tu vogli, una perfetta pace del 
cuore, una vita gioconda, e una morte Scu- 
ramente tranquilla? Ma aimè] che gran nu- 
mero di uomini vivono milèramente in que- 
lla, e nelle altre cecità, delle quali riflret- 
tamente ho parlato --ingannati , e fovvertiti dal 
Demonio: involti infuna lòmma trillezza, in 
I s & 
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afflizioni, in amarezze infopportabili , in av^ 
verdoni, e di {piaceri contro i loro fuperiori^ 
e fratelli, ein altri vizj,e pafiioni,di cui abbon- 
dano, e che fi ammaliano una piena di (degna 
per la giornata della retribuzione de! giufto 
giudizio di Dio (i), e trafcurano i dolcilfimi 
frutti della virtù, che elfi con allegrezza, é 
con gran pace del cuore potrebbono accumu- 
lare, non l'olamente per la futura vita, ma 
anche perla preferite! Oh foflé una volta, che 
quelli fi rifòlveiìero di convertirfi, e di ridur- 
li alla beata infanzia de' pargoletti * col fog- 
gettarfi umilmente con una cieca ubbidienza, 
e lafciarfì condurre per la via del Signore, e- 
fiirpati dalle radici i pioprj giudizi, affetti , ci 
voleri, a imitazione di Gesù Crilto, e de' 
Santi , alla vita , e coftumt de ì quali fe con fé-* 
rio efame poneflero quotidianamente in con ; 
frotito il ior vivere, e il loro operare, tofìo 
vedrebbon chiaro, fe nella luce camminino t 
o nelle tenebre! 

Io configlio di cuore in quarto luogo, non 
che i Religiofi, ma tutti quelli altresì, che fo-* 
no di buona volontà, e dcfidfrano di piacere 
a Dio, che fe efli vogliono fuggire tutte le 
mentovate cecità, e diaboliche inlìdie, profin 
tare nelle virtù, e giungere in breve tempo al 
colmo della grazia, e della perfezione, alla qua- 
le non faliranno mai coloro , che fi reputanti 
fag- 

_ (0 fbéfirtrì&iflf libi iratii, in Hi ttéf & retfibrf- 
tìonii jufti judicii Dei. Ad Rum. capi a. v. ^ 
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faggi , e che fon figliuoli delia propria volontà, 
per quanto fiano dotti di elevatifTjmo ingegno, 
e provveduti copiofamente di libri: configlio, 
dilli, i Religio(ì,e tutti gli altri, che istorio 
Iddio,a prender per guida, e direttore della lo- 
ro vita il propria Confettare, o altra perfona 
Spirituale, fatto il cui mapillero, come fe fot 
fé queilo di Dio, fi foggettino con ifpirito d'ub- 
bidienza , e fi lafcino regolare in tutti gli af- 
fari dell* anima, fiano di grave, o di legger mo- 
mento. Imperciocché, ficcome rettificano i mae- 
fìri di fpirita illuminati , e addotirirìati da Dio 
nella ceìeiìe fapienza, e conlumati in unalun- 
ga pratica, Gesù Crifto non infonde la fua 
grazia (fenza la quale non fi può, far cala al- 
cuna) a chi, avendo qualcuno, che lo polla 
regolare, e inlìruire, trafcura di prevalertene , 
e ricufa di {aggettarli all'altrui condona, dan- 
dofi a credere di eiìèr capace di regolarli da 
per fe fieno in quelle coi'e, che gli fono necef- 
iàrie per la falute. E nel veio la fola ubbidien- 
za è Ja via regìa, che fenza inciampo condu- 
ce i fuoì feguaci fino, alla cima dì quella fca- 
Ja , cui Dio fi fa. vedere appoggiato. Quello è 
il fenderò, per cui camminarono dirittamente 
tutti quei venerabili abitatori degli eremi, e 
quanti acquitìarono la vera ramila. Quantun- 
que però noa poifiamo. negare, che qualche 
volta in una totale mancanza di conigliere 
umano, foflero. alcuni pochi, per ifpedal gra- 
fia ioflmiri immediatamente da Dio medclì- 
1 3 mo. 
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mo. E a quelli Iddio per fua benignità fuol 
fuggerir dentro al cuore, quel che al dì fuori 
non poflbno ricavare dagli uomini , qualora con 
purità d' intenzione, e con grande umiltà, e 
fervore ricorrano a Dio. Ma quanto più fcar- 
fo in quelli rilatfatiflìmi tempi è il numero di 
coloro, che con tutto il cuore cercano Iddio, 
e hanno zelo di tirar feco altri a lervirlo, ed 
ammaeftrargli nella virtù; tanto più ti fa d'uo- 
po d'attendere di propolìto all'orazione, d' im- 
plorare fiducialmemc l'ajutodi Dio, e di pit- 
tarti in tutto, c per tutto nelle fue mani, ac- 
ciocché egli per la folita fua pietà non ti ab- 
bandoni orfano, riè permetta, che tu fia ac- 
cecato, e fedotto, e cada in errori ■ ma me- 
diami le fue interne illuminazioni, e la dire- 
zione efltrna degli uomini, fi degni di condur- 
ti fino alla morte nella fua fantiiìima volontà. 
Ora per ultimo qualunque volta meco fieno 
tipenfo alle diverte colpe, e alle folte tenebre, 
traile quali vivono infelicemente da fchiavi per 
anni, e anni , e non rade volte fino alla mor- 
te, non folo i mondani , ma molti eziandio de' 
figliuoli della luce , che già da gran tempo, con 
ifpecial fervore avevano rinunziato al mondo, 
e alle fue concupifeenze, in ripenfare, io dif- 
fi, a ciò, efeo fuor di me per lo ftupore, com- 
piangendo l'immenfa perdita di tante anime 
nobili, che inferamente fi defraudano da fe 
medefime di eterne, e ineffabili ricchezze pre- 
parate loro, c al prezzo indegno d' un momen- 
ta- 
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taneo, e fecciofo piacere fi comprano tormen- 
ti orrendi; ciò, che potrei autenticar facilmen- 
te con oracoli delle divine Scritture, e confen- 
tenze di Santi Padri, fe per fervire alla bre- 
vità non iftimaflì ballante il dare alle perfone, 
che camminano con lèmpiicità, quelle poche 
irruzioni. 

Già fi fertile parecchie cofe, che qui fi ripe- 
teranno brevemente , intorno alle fette avverfio- 
ni, per mezzo delle quali pafle nel cuore delle 
anime pie dai maligno nemico, egli conduce buo- 
na parte di loro alia perdizione. E' la prima 
contro l'ordine religiofo, o fiato di vita più 
perfetta , .che elleno per falvarfi ftabiiirono 
di abbracciare; la feconda contro io fiato me- 
defirno , che già profetarono ; la terza contro 
Ja fituazione, o fia politura del luogo, ove di- 
morano; la quarta contro l'impiego aifegnato 
loro dall'ubbidienza; la quinta contro i fratel- 
li, e. i vicinilo) 1 quali vivono; ia fella con- 
tro i fuperion; la l'ectima (cofa che è certa- 
mente troppo indegna anche a dirli) contro 
l'altilfìmo Iddio, e i fuoi comandamenti, c 
le difpofizioni de i fuoi giudizj , che febbe- 
ne perlopiù occulti, fono però tèmpre veraci. 
Quefle fette difpiacenze, che come fonti pe- 
flifere delle tentazioni , fofpetti , avverfio- 
ni , giudizi, amarezze, mormorazioni, odj, 
c altri vizj, che da ette derivano, (òno iftilla- 
te fallacemente dal comune nemico neiie men* 
ti dei buoni, e talvolta fotto fpecie di zelo; 

I 4 rè ,. 
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uè vi è chi polla giuftamente pefare quanti 
danni, e' veleno!! frutti di peccati partonfco- 
no,in quelli principalmente, che riguardano 
con difpetto, e fono ingrati a quei beni, che 
Dio ha conferito loro;quando piutto(lo( fc a- 
vefiero fenno) converrebbe, che gliene rendeffero 
mille grazie, E certamente bea fapendo il De ; 
monio, che non darà frutto mai, e non potrà, 
non feccarfi quell'albero,' che ha ìa radice vir 
ziata, ed è mancante d'umore; quando egli 
non poifa colle lujìnghe fpignere m un qualche 
maniteito peccato gli uomini da bene, adope? 
ra tutte le lue forze per infettargli , come nel T 
la radice , col veleno delle avverfìonl, amarez- 
ze, incoftanze, e alterìgie, per impedire cosi tut> 
ti a un tempo quei buoni frutti, che elfi Ut 
vrebbero potuto produrre. 

Contro quelli gravilfirai pericoli, io giù* 
dico fommamente neceffario a tutti, non lo? 
lamente di vigilar Tempre , e in ogni luogo, 
contro quello implacabil nemico, e di com- 
battere virilmente in difefa dell' anima; ma 
ancora di confultare con gran premura, e do* 
cilità Iddio , e i funi Servì , acciocché fug- 
gerifeano loro ragioni, alleghino telfi di Scrit- 
ture , dieno configli per operare tutta al con- 
trario di quel, che vorrebbe, da elfi il De? 
monio; e all' appallo di pregare fenza Man* 
card , e far tutte le diligenze per ottenere , 



li, ladilexione, 1'- allegrezza, ia foavità 
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ti;ilo fpìrito, la manfuetudine, la paziensa, 
ja gratitudine nell' ordine, e vocazione lor? 
inverici i luperion , c fratelli , e malììmamert 
te inverfo Dio, il quale per la fua ineffabile 
Provvidenza, gli ha chiamati benignamente a 
quello (lato, in cui li trovano, come da luì co- 
nolciuto, più che tutti gli altri flati, condii- 
centiiììmo alla loro eterna falute. Tengano pu- 
re per certo, che ficcome tutte le accennate 
prerogative riconofcono la loro origine dallo Spi- 
rito Santo ; cosi quell' avversione, di cui par- 
lammo, con tutti que'fuoi velenofi germogli, 
fenza duhbio ha la fua origine dal Demonio. 
E iìccome è felice, e benedetto chi in que- 
lla maniera li lalcia regolare dallo Spirito di 
Dio ; così è, e larà Tempre infelice, e pieno 
di mille inquietudini colui, che per mezzo 
dell' avverfione, e delle perlifere confeguen- 
ze d' effa fi lafcerà ingannare dallo Spinte* di 
Satanali'o. 

CAPITOLO II. 

fame. fi poffa fcanfye tutte quelle Ceeìtày 
e arrivare dirittamente alia cognizione 
della verità" , e alia vera pace. 

A Chiunque defidera, non folamente di fug- 
gire le cecità, e le tenebre deliamente, 
nia di giugnere ancora per la via più corta , 
e facile a ben conbicere la verità, e àcquifiarfi 
la 
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perfetta pace del cuore, farà neceflario Io fpo- 
gliarfì affatto, e per dir cosi, rimanere ignudo, 
prima d'ogni afletto alle terrene cole, e alle 
manchevoli creature, e poi d'ogni amore a 
fe,cioè ai propri comodi , giudizj, piaceri, e 
volontà, e rinunziare ai movimenti, e agli ufi 
difordinati delle naturali pallìoni, inclinazioni, 
e defiderj , coli' annegare, e mortificare fe fìeflò, 
per potere in ogni tempo, in ogni luogo, di 
tutto cuore, e con tutta la libertà alzarli a 
Dio, e abbandonarci in lui , e con infocate bra- 
me fofpirare inceflàntemente per confeguire la 
perfetta unione dell'anima con lui, ienza ri- 
ferbarfi cofa alcuna, nè aver follecitudine del 
tempo futuro, e niente procacciarli ad arbitrio, 
del proprio genio ; tanto che ha fempre capa-, 
ce, e fempre dilpoito di fecondare la. vocazione, 
la condotta, e la volontà dello Spirito Santo, 
e fempre vigilante in avere una perpetua, cu- 
flodia dell' uomo interiore, ed citeriore, una 
vera annegazione di fe, e una prudente ubbi- 
dienza si nelle cofe profpere, che nel!' avverte. 
Imperciocché chidefidera d'unirli intimamente 
a Dio, non dee ritener co£ alcuna, che fi frap- 
ponga tra Dio , e lui : e, tanti fono i tramez- 
zi, che gì' impedifeono. quella unione, quan- 
te fono le cofe , che egli ama fuori di Dio. 
Affinchè dunque non vt fia oftacolo a quella 
unione, fi rinunzi a ogni difordinato affetto, e 
al proprio volere, e l'animo ftia fempre in- 
differente, c raffegnato ai divin beneplacito, e 
chic- 
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chieda fempre, ed afpìri a quefP incendio del 
divino amore, E quella è la vera cagione, per- 
chè la maggior parte de' Relìgiofi, per altro 
di grande ilima, fono per molto tempo elat;- 
tilììmi in alcune oiiervanze certamente buone, 
e lodevoli ; ma con tutto quello li rimangono 
tiepidi, ne mai arrivano a tfato dì perfezione, 
e alla pace del cuore : perocché confervano dea- 
tro di loro, e fuori di loro qualche cofa con- 
facevole al proprio genio, che elfi amano, a 
che ferve dì tramezzo fra Dio, c loro. Quin- 
di è che fono foggetti a frequenti mutazioni, 
e divengono d' un animo incollante, e nei lo- 
ro fenfi incontentabili. E quantunque gufìino 
alcuna volta le dolcezze dello Spirito Santo, 
e continuino le loro divote orazioni, e fante 
oifervanze , ed amino Iddio, dopo qualche tem- 
po ritornano alle follie del fecolo, alle -vane 
dilettazioni de i lenii , alle mormorazioni, e 
all' altre confuete paUrorri , e finalmente a tut- 
te quelle citeriori cole, che elfi amano, come 
fe niente aveffero intefo, o gulìato di Dio, a 
guifa delle mofche, che ora lì poikuo fui me- 
le, e full' erbe 'più grate , e ora fopra le cole 
più fchifofe, e immonde. E qua! altra è la ca- 
gione, perchè la Paifione di Gesù Cri(io{ di 
cui tanta è l* efficacia, e la virtù, che a un 
folo atto di meditarla, fi potrebbero, c giu- 
ftamente fpezzar fi dovrebbero! cuori umani, 
benché di fallo ) non fia capace di far muta- 
rione alcuna in molti, che per parecchi anni 
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fi iònq efercitati nella meditazione di effa ; fe 
npn che gli oflacoIi,chc quelli ritengono info, 
j quali non permettono nè che 1' anima s' ac ; 
cpfii a Dio, nè che Dio accolli all' anima? 
E quantunque fi tolgano in. qualche tempo 
di mezzo si fatti aftacoli, iodi a poco ritorna? 
no alla cafa già vota, c vi ripigliano libera- 
mente ì' antico lor domicilio. Vero è che co- 
floro nel meditare la Paflìone del Salvador* 
alcune volte (i compungono, e concepifeono 
in fe qualche fenfibile. affetto dì di-vozionej 
ma non per quello emendano la loro vita.:' 
Anzi levato appena il penfiero da quella me- 
ditazione, lafciano libito, come prima, alle 
loro rilaffatezze la briglia fciolta. Per altro 
fe 1'- anima fi fpoglia affetta, e fi (propria 
totalmente, d' ogni affetto alle creature, e 
veramente fi fa povera di fpirito, e con una 
feria, e efficace confìderazione di le, e. di tutti 
i beni caduchi di quella terra fi getta tutta in 
Dio, e lui .folo cerca con tutto il fuo cuore, 
e in elfo ripone tutte le. fue, fperanze , che el- 
la ha rivoltato dalle cofe di quaggiù; allora 
certamente egli è che Iddio la tira a le , e la 
riempie del*' amor fuo. E fe peravventur^ 
dopo aver quefl' anima rimollì da fe tutti gli 
oftacoli,de i quali abbiamo parlato., s' affac. 
eianoquefti per dir cosi al cuore,tentando eli 
ritornare in efla; non poflòno più. rientrarvi 
per effere gii piena la cafa, avendoja occupa- 
ta tutta, e prcla pei fuo olpiiio U divino amo- 
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re, iión altrimenti che uh Viandante non fi 
ferma in quegli albergai, che vede già pieni, 
ma va a cercarne uno, che iìa voto, dóve po- 
ter ripofarfi con tutto il comodò. 

Prefo che avrà così potTeflb dell' anima 1* 
amor di Dio [ il che infallibilmente fuceederà 
toflo , che dia fi farà Veder vota del tutto d* 
ogni affetto ftrahiero,. e anche di fe ] comin- 
cia ella a effere fin d' allora illuminata dalla 
verità, eh' è Dio, e in quella verità feorge 
la viltà, e il nulla dì tutte le creature, cono- 
scendo per vile quello, che è vile, e per prezio- 
so, quello che e preziolo. Vede 1' anima, io 
torno a dire ^ in quella luce quanto vili, e da 
nulla nano tutte le terrene cole, e quanto de- 
trimento le apporti 1' amarle: onde più non fi 
lalcia ingannate da ì loro allettamenti, per quan- 
to Vegga, che tanti j e tanti corrono dietro ad 
efl'e, ì ri quella guifa, che fe alcuno ave0è co- 
nofeiuto, che una vivanda foffe avvelenata, 
febbene védeffe molti mangiarne, e da quelli 
gli fòtfe detto: mangiane , che ella è buona , io 
ìbn ficuro, che egli non» ne mangerebbe, ma 
direbbe loro: vi è dentro il veleno, e perciò 
non voglio gufiarne; voi fiete tutti pazzi man- 
giandone > poiché tra non molto certamente 
morrete. Nella fielfa' maniera fe qualcuno di 
mente fana vedeffé, che una torre fta in pe- 
ricolo di rovinare, ed altri 1* invitaffero a en- 
trarvi dentro, con dirgli, the vi ftarà freilfo; 
benché elìi vi entraffcr6 } «gii però non s'indur- 
rebbe 
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rebbe mai a entrarvi, ma farebbefì beffe dì 
quelli , che vi dimorano. Cosi ancora chiun- 
que è illultrato, e guidato dal fuddetto lume, 
più non ama, ma odia, ed abominatutte le co- 
lè terrene, come per lui mortifere, perocché 
avvelenano l'anima, .e dovendo fenza fallo a- 
ver prefto il loro fine, la tirano con effoloroal 
precipizio della morte eterna. Che fe in qual- 
che caio quelli beni di terra fembratfero uti- 
li, e di temporal comodo all'anima, tuttavia 
quefìo lume le inlegna di renunziargli, per te- 
ner dietro ai guadagni dì maggiore importan- 
za. !n quella guitè, che fe alì' Imperatore fot- 
te propofta la compra d'un poderetto, quan- 
tunque a prezzo dì feffanta lire, il quale per 
altro ne valetìè fettanta, egli non fenza dispre- 
gio fi riderebbe di chi gli offerirle una cola si 
frivola, pofciachè attende a negozj più rilevan- 
ti, nè cerca di fare altre compre, che di Cit- 
tà, e di Caflelli . Così l'anima delìderofa uni- 
camente, e tutta applicata ai guadagni fptrì- 
tualì , ed eterni, fdegna di rivolgere le fue mi- 
re ai temporali, e manchevoli: oltre di che 
in quello lume Iddio conferifee all'anima la 
perfezione dì tutte le virtù. Imperciocché, che 
altro è l'umiltà, la pazienza, la- carità, che 
mai fono infomma tutte l'altre virtù, le non 
che tanti lumi di verità? Da queffo lume l'a- 
nima è regolata a ben difeernere il pregio, e 
l'efficacia delle virrù, ad intraprenderne l' eser- 
cizio, ad acquiftarle, e poffederle tutte per- 
fet- 
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fettamente. Laonde, fe a chi è illuftrato d* 
quello lume follerò prefentate cento femmine 
le piti belle del mondo, egli lenza più, tut- 
te le avrebbe a fchifo, nè movimento alcu- 
no meno che onellofperimemerebbein fe flet 
fo. Quelli parimente non folo ricufa ogni go- 
lofità; ma qualora gli follerò polle davanti 
Iquifite, e delicate vivande, non lenza gran 
tedio, e tormento fi adatterebbe a mangiar- 
ne. Allo (teiiò modo in virtù di un tal lume 
abborrifee, e fi tien lontano da tutti Ì vizj, 
confiderata, che egli ne abbia la malizia. In- 
fomma da quello lume è guidato in ogni fu» 
affare, e in tutte le lue particolari operazio- 
ni; poiché è illuminato da effo a cercare in 
tutte le cofe la gloria, e la volontà di Dio. 
Concioffiachè, amando lui folo, a nuli' altro 
in tutte le cofe ha la mira, che alla volon- 
tà, e alla gloria di effo, full' elèmpio di Gesti 
Criflo, che nel tempo della fua paffìone eb- 
be fempre a quefìe due cofe tutte le fue pre- 
mure rivolte, onde noi ci accendefiìmo a i- 
mitarlo. Nel proflrarfi egli in terra nell'orto 
a fare orazione a guifa di un uomo volgare, 
onorò il Padre, e fi tottomife al volere di lui, 
con dirgli :fi faccia non la mia, ma la volita 
volontà [i]. Così pure l'anima, focto la feor- 
u di quello lume, iegue l'eiempio di Gesìt 
fuo 

(i) Verunismen non ficut »go «lo , tei ficut tu, 
Mtatiai, c*f. ti. ir. 3p. 
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fuo Signóre j edefeguifce con prontezza di a- 
nimtj tutto quello, che effa fcórge elfercon* 
forme alla gloria, e al voler di Dio; e per 
lo contrario, anzi che abbracciare per qualun- 
que cola del mondo, a in grazia di chi che 
fia, quello, che di (corda dall' una o dall'altra, 
lo rigetta, e detefta. Ond'è cheella ti 'aftiene, 
per quanto può, dalle parole oziofe, da i cat- 
tivi penfieri,- e da tutti infieme i peccati, e 
difetti, perchè da quello lume perfettamente 
intimità conoice edere tutto ciò alia divina 
gloria, e volontà ripugnante. . 

Perlaqualcolà tdfìo che 1* anima in que- 
lla Via e bene afl'Uefàtta , e fortificata, non fo- 
no capaci d' impedirle quefto lume tutte lè oc- 
cupazioni per altro buone ^ che di quando irt 
quando le occorrano, cdrrle farebbero il go^ 
verno delle anime alla fua cura cominelle, U 
Iciìeritudine della predicazione, e l' impiegarti 
in qualunque maniera in benefizio del proffime. 
Imperciocché ticcome chi guarda una mura- 
glia alquanto diflante da fe, vede in una fola 
occhiata sì la muraglia medeffma, cdrae tutte, 
le cole , che fi frappongono di mezzo;- cosi 1* 
anima al riiplendere in lei di quello lame, 
vede a un tempo Iddio, e tutto ciò, che ella 
ha da operare per la gloria di lui , lenza tra- 
viar punto dal cammino intraprelòy ancorché 



termefia. In quello ffeffo lume conoice ancora 
la verità della lua battezza, e quanto più flret- 
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tamente ella fi unifce a Dio, tanto più vile fi 
reputa; poiché fempre più chiaramente conolce, 
che cola ella fia,e quel, che polfa per fe me- 
dclìma. Laonde perchè nulla ritiene comefuo, 
e niente s' appropria di quello, che Dio le 
donò, o di quelle buone operazioni, che ella, 
fece mercè ja grazia di lui, ma quanto ha, 
tutto lo riferifce a chi gliel diede, e fa benif- 
fimo, che quanto ricevette non pe' fuoi me- 
riti, ma per la divina benignità le fu dato- 
per quefto ella non fe ne invanifce, e così 
in pena dell' ingratitudine, non viene fpogiia- 
ta de' divini favori. Anzi Iddio ftetfo confìde- 
rando, che una tal anima niente gli ruba, né. 
.temerariamente s' ufurpa , avi che tutto rifon- 
de in lui, ripone in ella più latgamenre i te- 
fori dslle fue grazie, e molto maggiori cofe 
le dona dì quello, che potìà chiederti, o de- 
fiderarfi da lei. E tutte queiìe cofe fi guada- 
gna con un si fatto fpropriamento , e annega- 
zionedi fe : mercecchè foggiogate tutte, e ban- 
dite le peftifere cupidigie, le ambizioni, e gli 
affetti difordinati, e i proprj voleri, tutti infom- 
ma gli ofìacoli dell' amor proprio, che riem- 
piono 1' anima di tenebre , e miferamente l' 
acciecano, entra fubito la divina luce, che 1' 
illumina, e l'ammaefìra. Né fellamente l'ani- 
ma con lo fpropriamento di fe confeguifte la 
fuddetta grazia del lume di verità, ma quella 
ancora della riabilita, e della pace. E allora 
sì , che in lei abita Iddio, il quale non fi d&> 
K gna 
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gnad' abitare altrove, che nel tabernacolo del- 
la pace. Quindi è che una tal anima in mez- 
zo ai difallri, alle afflizioni, alle angu(tie,e 
alle ingiurie, paziente mantienfi, ferena, ftabi- 
le, e forte in Dio, in cui eli' è tuttaquanta » 
e s'abbandona, e in lui dimora; lìccome an- 
ch' egli in ella, e alla cui volontà in tutto, e 
per tutto conformali. E però considerando, che 
quanto può accadere di avveriò, tutto dipen- 
de dalle difpoiìzioni della divina Provvidenza, 
non folo vi s' accomoda pazientemente, ma 
di buon animo ancora tutto fopporta. Dal che 
avviene, che non giungono mai ad offenderla 
nè parole ingiuriofe , nè mali temporali, e 
nè pur tutto il Mondo; non potendo arrivar 
quelle cofe a danneggiare Iddio, in cui ha ri- 
porlo l' anima la fua eredità, fìccome quella, 
che non ha più che fare colle terrene cofe, 
nè co' defiderj d' effe, talché quelle non più. 
la ritrovano dove ella foleva (lare; non altri- 
menti che fe alcuno volerle parlarmi, e an- 
datile a cercar di me per tutti quei luoghi , do- 
ve io nel tempo addietro foleva trattenermi, 
quando anche mi ricercalfe per tutto il Mon- 
do, fuorché in quell'unico luogo, dove attual- 
mente io foflì, non gli verrebbe mai fatto di 
ritrovarmi. E parimente in quella maniera, che 
bruciando una cala, eflendo lontano, e non 
(apendolo il padrone, non ne fenrirebbe que- 
lli dolore alcuno; cosi non fa conto de' danni 
C delle perdite de' beni temporali , chi non ha 
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affetto per effi. Egli è bensì vero, che aven- 
do Gesù Crifio foresto tante pene, e sì gra- 
vi per 1' anima, in cui egli dimora, come 
fi dille, ella nel rammentarli un tale efempio 
prende da effo tanto vigore, e forza, che non 
può non ardere d' un reciproco amore , non 
conformarti a lui, e non gioire nelle tribola- 
zioni, e nella croce, talché nè troppo fi ral- 
legri, nè difordi natamente fi turbi in qualun- 
que accidente, che la forprenda- Di qui anco- 
ra confeguifce 1' anima ìa (labilità di tutti i 
fentimenti del corpo: concioflìachè dopo aver 
ella in grazia del Creatore bandito da fe ogni 
affetto a tutte le create cofe, più non permet- 
te ai lenfì di andar vagabondi intorno ad elle, 
ma gli tiene in freno, gli dà in cufiodia a Dio, 
e quando fi parte dall' orazione, Signore (di- 
ce rivolta, e filia in. lui, piena d'amore, e 
di collante fiducia ) Signore, deh tenetemi 
Inettamente legata a voi, regolate i miei fen- 
timenti, nè permettete, che io vada mai vaga- 
bondando fuori di voi. Infomma, per dir tutto 
in una parola, 1' anima conio ipogliamento, 
e annegazione di fe, acquifta un dominio co- 
si afloluto fopra il fuo corpo, e tanta concor- 
dia,epace tra la carne, e io (pìrico , che quel- 
la più non fa guerra a quefio, ma fe gli log- 
gena con gran prontezza , e lo feconda in tut- 
to ciò, eh' ei rilòlve di fare, fiano rigori d'a- 
ftinenze, o di vigilie, o qualunque fi fia fa- 
tica , o tribolazione. £ nel vero ricordandoli 
K a il 
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il corpo, cioèl' uomo fenfuale, ammaefìraro 
dall' anima,di quanto ebbe a faticare , e quan- 
ti affanni gli convenne per 1' addietro (offri- 
re in otìequio dell'ambizione, della cupidigia, 
dell' avarizia, e della fua propria volontà, e 
impazienza , e vedendoli coftituito preferì te- 
mente in una fomma pace, abbraccia volentie- 
riffimo tutto il duro della penitenza, purché 
ila egli fempre elcntedai paliàti difaftri , e tra-" 
vagli, che furono a lui, non che infruttuofi, 
ma perniciofi ancora, e di più grave tormen- 
to: Nella ftcfia maniera, che chi folle aificura- 
to , che con lo sbovfo di cento foldi , riceverà 
cento peli d' oro, non gli parrebbe Urano lo 
sborfo di cento, ma volentieri ne sborferebbe 
dugento : cosi tiene ìl corpo per un gran 
guadagno il fopportare tutti quegl' incomodi, 
che fono neceliari allo fpirito, tantoché egli 
fovente di buona voglia lì sforza di preve- 
nirlo. 

E' dunque molto giovevole, e neceiTa- 
rio, che noi rigettiamo, e tutti abbattiamo gli 
oliatoli J che ci (cogliamo di noi medeliini, e 
che ft muoja a tutto quello, che ci allontana 
da Dio; che diffidiamo di noi, e non ripon- 
ghiamo le nolrre fperanze nelle manchevoli co- 
fé di quella vita; e finalmente, che gittiamo 
tutti noi ftefli con ogni fiducia nelle braccia 
di Dio, il quale fìamo certi , che ci accoglie- 
rà benignamente, amorevolmente ci governe- 
rà, e ci condurrà felicemente al noitro bea- 
tiffimo 
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tiflìmo fine. Si vedono quotidianamente ì Mer- 
catanti cosi avidi de' vili, e fallaci temporali 
guadagni , che fi Soggettano a in numerabili pe- 
ricoli e per terra, e per mare: e Ì Soldati al- 
tresì, che per una gloria vanilfima lì espongo- 
no coraggiofamente alle fpade, e alla morte, 
benché ipeflò avvenga, che quei del lucro, e 

3uefli dell' onore rimangano defraudati : e quan- 
o anche, per loro buoni ventura, ottengano 
ciò, che bramano, lungamente non pollono 
confervarfelo. Quanto più dunque dobbiamo 
affaticarci noi con tutto lo sforzo per .fare 
acquiiìo di beni celelìi , d' onori eterni, tan- 
to più che quelli pofiòno guadagnarli fertìprc 
lenza pencolo, e guadagnati non mai fi per- 
dono? Ripetendo dunque 1' efpofto fin qui, io 
dico, che fe alcuno fedelmente, e di propa- 
lilo attendere allo fpogliamento, e all' anne- 
gazione di le, di cui abbiam parlato, nel bre- 
ve corfo di pochi giorni comincerebbe fiera- 
mente a provare in fe i foaviiiimi frutti a& 
cennati di (opra, e a gufiate le fpirituali dol- 
cezze ; febbene non dovrebbe cercare que- 
llo foave guflo per ie, e ripolare in elio ( poi- 
ché cosi cercherebbe le iteilo, e tramerebbe 
dalla grazia );ma cercar dovrebbe Iddio uni- 
camente, e defiderarc per puro amore, e len- 
za curarli di confolazione alcuna, di ripoiare 
in !ui folo. Così perieverando in quello fpr» 
priamento di fe, imparerà p;r uaa felice e> 
jperienza, che le cofe dette fin qui fono verif- 
K 3 'fime, 
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lime, dimodoché alzandoli dall' orazione, co- 
me inebriato da una cerca vivezza di fede, e 
da ardore di carità, fi applicherà alle iole divine 
cole , e quelle Iòle abbraccerà colla mente , 
guardando quello mondo come attornio, e 
ftupido, e fuor di fe, e quali divenuto un al- 
tro da quel che era, e cangiatoli in nuovo uo- 
mo, come fe egli tornafle da un altro Mondo, 
difprezzerà quello noftro, nè mai potrà mi- 
rarlo fenza dilpiacere, poiché il !uo cuore, fa- 
rà alienato affatto da eilò, e giocondiiììma- 
mente trasformato in Dio. 

CAPITOLO HI. 

Come il lume della grazia fi può acqui/tare 
abbondantemente , e Jiudtofamente con fer- 
vere , e aumentale in noi, e con quanta 
facilita fi può impedire , e farne perdita. 

COncioffiacbe l' anima fia aggravata dal cor- 
po, che è foggetto alia corruzione, fem- 
bra qui opportuno il dir qualche cola di più 
iublìme intorno al cuflodire il lume della gra- 
zia, di cui ragionammo di l'opra, da tutti gl' 
intoppi, acciocché non ci avvenga d' aver rice- 
vuto invano la grazia di Dio , la quale cer- 
tamente in noi non è fenza frutto, quando 
non vi ponghiamo oliatolo , nè le fumo d' im- 
pedimento, ma con gran premura cerchiamo 
di corrìfpondere ad ella. E io primo luogo lì 
è d' im- 



Digilized tiy Google 



è d' impedimento alla grazia quando fi opera 
qualche cofa contraria al retto giudizio della 
ragione; il che per rendere con gli efempj più 
chiaro, dobbiamo Capere, che in facendo noi 
qualche difcortb oziolb, fiamo frattanto dal 
lume, e dalla fcorta della ragione fatti avver- 
titi , che è cofa viziola il proferire parole inu- 
tili, e con tutto 1' eiìere in quella guifa illu- 
minati , così la difcorriamo dentro di noi: Chi 
può mai olfervar lutto minutamente? e mal- 
grado una tal cognizione, feguitiamo quegli 
oziolì parlari ; ciò fenza dubbio è un grande 
©ftacoto a ricevere nuova grazia, che Iddio c 3 
infonderebbe nel I* anima, le non avdììmo fat- 
tosi poco conto di quella, che già ricevemmo, 
quantunque non vi fia peranche difprezzo, non 
avendo la volontà ragionevole fin qui conlèn- 
tito; ma fe quefia poi vi concorre, mentre 
che dal lume,o fia dettame, o dilcernimcnto 
della ragione fiamo amtrtaeftrati, iftruiti, e 
avvifati eller viziofo quell' inutil dilcorlò, e 
dura lungamente, e crefce in noi quello lume, 
e quella cognizione fi fa in noi più perfetta, 
e ciò non oliarne tiriamo innanzi; allora per 
clfervifi aggiunto il coniente della volontà ra- 
gionevole, il noiìro difetto fi fa più grave. In 
oltre le con tutto l'effere internamente avver- 
titi, ci trattenghiamo in quel parlare oziofo, 
perchè in elio vi proviamo piacere, ancor que* 
Ho impedii» un maggiore accrefdmento di 
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Parìment» ft mai difcorriamo di cofe fri- 
vole, e aliene dai nofiro ifiituto, c Iddio aU 
lora, per una qualche infpirazione ci la coh 
fiofcercl'oziolità d' un si fatto parlare, e tut- 
tavia li continua l' incominciato difcotfo per 
umano rilpetto di non foffrir la vergogna di 
non terminarlo, ciò non mediocremente delu- 
de da noi 1' acereta mento della grazia; onde 
meglio irebbe flato per noi d'aver iòpportato 
per amor di Dio quel rollare , che aver legut- 
tato quei ragionamenti, anzi troncatigli, lui 
bel principio aver detta:,, Non è eonvenien- 
n tè il parlare di sì latte cole ; mettiamo in 
„ campo più tollo qualche cola di buono ". 
Se poi accada, ine akuno faccia con noi lomi- 
glianii vani difcor(ì,e per rifpetto umano vo- 
glia tirargli a fine, dobbiamo dirgli cosi:,, Ca- 
„ rilfimo, fe in quelti dilcorfì tu ci trovi pia- 
j, cere, non ce lo trovo già io, lìcchè per me 
„ te gli puoi rifparmiare " . Ma le poi ci accor- 
geilìmo, che il noftro filenzio in quella occa- 
lìone fotfe per ridondare in danno, o in qual- 
che diminuzione dell' onore di Dio apprello di 
quelli, in prefenza de quali noi ci trovia- 
mo; in quel caio ci è lecito il dire parole 
di cofe eftrànee, cioè a noi non appartenen- 
ti; e quello ancora ha il fuo merito prelfo 
Dio. Del rimanente il parlare di si fatte co- 
fe inavvedutamente , e molto più Te non du- 
ra lungo tempo , nè le ne fa abito , ia- 
là una di quelle imperfezioni, dalle quali 
noa 
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noti polliamo , fenza uri partirai ir privilegio,' 
andare denti in quella vita mortale. Ma 
dal parlare di quelle tali materie, non per 
gloria di Dio, ma per dar gulìo agli uomi- 
ni, dobbiam guardarcene. Cosi ancora fe fot- 
trattoci il lume, interroghiamo altri di cosi 
fatte trinità, e noi ancora per lungo tempo li- 
beramente , e fenza ritegno ne difcorriamo 
con loro , quelìo h un difetto più grave; 
che fe ciò fi facefle per una mala coniiietu- 
dine, farebbe anche molto peggiore. Quando 
poi ci troviamo a (entire qualcuno discorrere 
de' difetti del proifimo , abbiamo a interrom- 
pergli il difeorto cosi : „ Oh quanto grati 
elfer dobbiamo al noftro Creatore, il qua- 
„ le non ha permetfo , che noi fiamo tali!" 
E in quella maniera gli chiuderemo la bocca. 
V è pure un altro impedimento alla virtù, ed 
è, che avendo noi riabilito la mattina di tener fi- 
lenzio tutto quel di, e ciò forte in un tal gior- 
no, in cui non tuoi celebrar^, che una fola 
Melfa,e poi Scordatici di quefto buon propo- 
sto ci mettiamo fenza veruna rrccelfità a di- 
feorrere lungamente con altri per dar loro nel 
genio, e nel dilcorrere foffimo due, otrevot- 
te avvitati d' andare alla Chiela per ascoltarvi 
la Metta, e tuttavia non penlàndo, che noti 
vi arriveremo in tempo, non delìfteifimo da 
quei difcorfi ; ciò Servirebbe d' oftacolo a mag- 
gior copia di grazia per aver ricevuto il lume, 
aia non averlo poi fecondato ; sì ancora per 
eliere 
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eflere flati impediti dall' alfiflere alla Meda. 
Tutto quello, che fin qui abbiam detto degli 
impedimenti alla grazia, cagionati dagl'inutili 
•ragionamenti, li debbe intendete ancora di tut- 
ti gli altri peccati, e difetti oppolìi al detta- 
me della ragione; poiché per ellì ci priviamo 
di aueir accrefcìmento di grazia , che Iddio fin 
dall'eternità ave^a determinato di comunicar- 
ci. Certa cofa è, che non è imponìbile il con- 
durre la noftra vita fenza commettere alcun 
peccato veniale; ma quando alcuno perav- 
ventura abbia melici i fuddetti oftacoli alla gra- 
zia, può Iddto conferirgli dipoi tale fpirito d* 
abiezione, e d' annicbìlamento di fe medefimo, 
« tal fentimento di compunzione , e per vii 
d' un gran defìderio talmente tirarlo afe, che 
, egli più ftrettamenre fi unifca a lui, di quel 
che egli era prima di cadere nella folla del pec- 
cato veniale. Facciamo fecondariamente olla- 
colo all' accrefci mento della grazia, quando 
per un fenfuale defìderio, ed alieno, ci diffon- 
diamo per non piccai tempo negli efteriori 
oggetti , in guifa che non riiplenda in noi il 
lume della ragione, e non poniamo perciò af- 
coltare le divine ammonizioni : cosi parimen- 
te quando fenza necefiirà operiamo imponu- 
nemente, e con tal veemenza, e impeto, co- 
me fe col capo penetrar voleflìmo una mura- 
glia. Similmente quando coviamo nel cuore si 
lungamente l' ira, che rimanga impedito in noi 
il lume della ragione, nè fumo più capaci 
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avvertire, di conofcere, ed intendere l' interne 
ispirazioni. E quelli pure fono oilacoli all' ac- 
crei'cimenro delia grazia divina, e non piccole 
colpe veniali. Che fe alcuno fi facefle a con- 
trariarci, e ci attaccale con parole dure, ed 
acerbe, e noi gii feWendo rifvegliarct nell" a- 
nimo fentimenti di (degno, .gli rifpcttdeifirno 
afpramente cosi:,, Pretendi tu forte di darci 
„ legge? E come entri tu in quelle cole, che 
„ non t'appartengono? Bada ai fatti tuoi, e 
„ non ti prender la libertà di metter la bocca 
nei miei " ; e quello noilro riicntimento 
durafle per to fpazio d' un Parer mQer, len- 
za aver frattanto alcun lume interno, che 
ve ne facelle avvertiti, ma poi illuminati , e 
pentitocene , parlalììmo amichevolmente al 
noftro ofFenfore, quello è un difetto, e uno 
di quegl' impedimenti, che nalcono daila o- 
mana fiacchezza, fènza de i quali appena (i 
può vivere , e che iervono d' oliatolo alia 
grazia, lòlo per quanto dura quella loitevazio- 
ne d'animo. 

In terzo luogo, fi fa un grande ofìaco- 
lo alla grazia, quando con tutta 1' avverten- 
za fi ricevono nell' animo penlieri non appar- 
tenenti al noftro flato, per una fenluile di- 
lettazione , e quafi ci mettiamo a lcherzare 
con elfi. E, le ciò fegua contro il lume, e 
dettame della ragione, è aliai peggior cola, 
e di maggior, nocumento. Se poi ci cadono 
nell' animo ftion volendo noi ) penlieri an- 
che 
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che più indegni, comunque quello fuccede, o 
con dilettazione involontaria, o lenza diletta- 
zione^ noi non ci trattenghiamo in eiìi, ne 
vi prelliamo confentimento, ma alienata la 
niente da quelli ,ci rivoltiamo a Disdicendo- 
gli dentro al cuor nolìro Siate pure benedet- 
M to,o Signore, che io per amor vofiro l'offra. 
„ quella moleltia. Quando anche folle voilro 
piacere, che oltre a quella, li fcaricalfero fo- 
„ pra di me lòlo tutte le triboiazioni, le croci, 
„ e i tormenti del Mondo, e che io provarti aliai 
M più pene, e dolori dì quel che provano tuc- 
„ ti coloro, che fononeli'Inferno,econ più a- 
„ trocità di fenfo, che tutti gli altri dovetti pa- 
„ tire io tutto ciò, che patifcono tutu gli uo- 
„ mini infieme, mentre ciò folle per ridonda- 
„ re in aumento delia volìra gloria, o mio Dio, 
„ per amore, e onor volìro tutto foflrìreì di 
„ buon animo, col vollroajuto Se ci por- 
teremo cos) , allorché fi rifvegliano in noi cat- 
tivi penlieri , quefto combattimento con si 
fatte protefìe ci farà computato per un mar- 
tirio fpirituale, per cui acquifieremo un meri- 
to, fe non maggiore ( come potrebbe darli il 
calò ) non inferiore a quello de' Santi Mar- 
tiri, che per la verità verfarono il fangue; e 
ci lalverà inoltre dalle pene del Purgatorio, 
qualora polliamo ottener da Dio la grazia di 
difprezzare tali penlieri fubito che ce gli Ten- 
tiamo nafeere in mente, fenza sbigottirci, né 
laminarcene : In quella guifa medefima , che 
i all' 
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all' udire un racconto di cofe, che già fappia- 
mo,c che non appartengono a noi, non fe 
ne farebbe cafo; così col difprezzo di tali pen- 
fìeri, più ci uniremo a Dio. Se poi ci venitle 
qualche penfiero, e noi non ci accorgeffimo, 
che ci foffe nocivo, io non ardirei d' afferma- 
re', che folle venial peccato. Ma fe poi quefti 
penlìeri foffero cercati, e voluti da noi, allo- 
ra certamente farebbe ciò peccato veniale, e 
ci recherebbe danno, e impedirebbe la grazia- 
di Dio per quel tempo, che noi vi ci tratte- 
nemmo' fenza neceffità,nè fi avvertirle all'in- 
terne ammonizioni. E le ciò accade! ie in gior- 
no di Feda, o nel tempo del divino Ufizio, 
o della Predica, tanto maggior peccato fareb- 
be . Peraltro, fe tu frattanto ti trovati! cosi 
afì ratto di mente, che non fapeffi a quel, che 
penfafiì, queir.' atto non farebbe peccaminofo, 
ma folo un leggeriffimo impedimento/Quan- 
do fi fanno opere efterne, nelle quali o bi- 
fogna impiegar tutti i fenfi, o farìe male, è 
□ecetfario impiegategli tutti, e farle bene, 
che in quel tempo fìarfene penfando a Dio, e 
farle male. Se accade, che ci paffi per la men- 
te qualche penfiero oziofo, e fìamo, benché di 
fuga, illuminati a cacciarlo, e noi (cordando- 
ci di quello lume vi ci trattenghiamo per lo 
fpazio d' uno,o di due Pater nofier , ciò in 
quel tempo folamente impedifee la grazia; ma 
quando fpontaneamente ci abbandoniamo ad 
elio, l' impedire in quella ftefla maniera, co- 
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ne s' è detto di fopra, delle parole oziofe. In 
certe brevi triftezze, dalle quali (ìamo di paf- 
fegsrio lorprelì , lenza dif cernere, the cofa ei- 
le iìeno, non può dirli , the vi lia lume di Dio, 
poiché non lì dà lume di Dio, benché palfeg-. 
giero,che non cagioni qualche cognizione. 

In quario luogo, quando lì tanno opere 
fuperflue, o oziole , cioè per elempio, quan- 
do ci fermiamo a guardare qualche cola, che 
non ci rechi alcun giovamento il vederla, o 
lènza ncceftìrà ci meicoliamo colla vana com- 
pagnia degli uomini , e che di qui nalcono in 
noi penheri inutili, e frattanto (ìamo interior- 
mente avveititiad alleoercene ; ma perchè non 
andiamo lubito con prontezza dietro a quel lu- 
me, lo perdiamo di villa, e ci trattenghiamo 
in quelle vane operazioni ; anche quello delu- 
de da noi l' accreteimento della grazia , e quan- 
to più Ipeiìb fìamo interiormente avvertiti, e 
perciò crelce in -noi la cognizione, nè mai fi 
perde, tanto maggiore è ì' impedimento. Co- 
si pure occorrendoci di far qualche bene, che 
farebbe utile ii farlo, tuttoché non aveffimo 
quell' interno lume, di cui li è parlato, ver- 
bigrazia le quando la mattina fvegliati dal fan- 
no, dopo aver dormito la notte a baftanza, e 
ftando I uffici en temente bene di fanità, ci fen- 
tiamo (limolati due,o tre volte ad alzarci dal 
letto, e frattanto tralcurìamo quell'impatto, 
come fe foife un fogno, e ci trattenghiamo in 
vani penfierì, quantunque non vi concorra il 
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difcernimento della ragione, egli è tuttavia ur* 
impedimento della virtù. Che fe folio alzan-. 
doci delfinio luogo a Dio d' operare in noi , 
egli ci comunicherebbe una grazia fpeciale,ma 
perchè vi mettiamo quello oftacolo non ce la 
dà. Lo fteflb ha da intenderli in altre si fatte 
cole. Se poi ci rifplendeffe nella mente il det- 
to lume, e non ubbidiamo ne alla terza, nè 
alia quarta infrazione, quello certamente fa- 
rebbe affai peggio. Imperciocché fe ci veniflè 
chiaramente in penderò dì levarci al primo toc- 
co delia campana, che ci dà il fegno d'efler 
giunta i' ora d' alzarli , e noi benché .lo potef- 
lìmo fare comodamente, non fecondaffimo to- 
rio quel lume, ma ce ne delfinio in letto fpen- 
fierati, ed attratti per lo fpazio d' un Ave Ma- 
ria ì ciò ancora in quel tempo farebbe un im- 
pedimento alla grazia, tale però, che appena 
polliamo Tempre guardarci dal non inciampar- 
vi. Che fe dipoi il detto lume rifplendendo in 
noi con pia chiarezza, ci dimoiale ad alzarci 
fubito, e portarci alla Chiefa per ivi dar glo- 
ria a Dio, e ci aizaffimo immediatamente dal 
letto, fi corrifponderebbe allora alla grazia, al 
primo avtifo della quale fe prontamente fi fol- 
le ubbidito, avremmo dato a Dio un maggior 
contralfegno d' ubbidienza, • d' una carità ver- 
fo di lui più perfetta. 

In quinto luogo, mettiamo un ofiacolo al- 
la grazia di Dio colla noftra elezione, quando 
fiarao per lo più indifferenti a tutto quel , che 
egli 
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egli vuole , ma facciamo qualche riferva di fce- 
glier noi quel, che più ci piace, e però anzi the 
prendere dalia mano di Dio volentieri quel, che 
fi compiace di darci ( ila cola di nolìro diigu- 
fto,odi nof'roconrento, fiauna con io I azione, o 
breve, e arida , lì.i una compunzione momen- 
tanea, un fènfibile, ma pìccolo amore, Ila in 
fomma qualunque altra cola da Dio ordinata) 
ne fentiamo dilpiacitnsnto , e vorremmo più 
tolto quel che è fecondo la nolìra volontà, e 
il nofìro delìderio. 

In fefto luogo, ci opponghiamo alla gra- 
zia coli' attacco al proprio volere , mentre non 
lafciamo operare a Dio, nè fecondiamo il pia- 
cer foo, le non dopo aver dato compimento 
a certi nolìri privati efercìzi già i cominciati, 
i! che certamente nafee dalla propria volontà, 
che è un grande impedimento di tutte le divi- 
ne grazie. 

In fettimo luogo, fi fa argine alla grazia 
quando uno crede d aver non che cooperato 
ad elfe, ma che quella cooperazione ila un 
premio dovutogli per aver fatto qualche o- 
pera buona , o per efi'erfi guardato da qual- 
che co fa cattiva , o pure flima ( quantunque 
fappia, che tutto è venuto, e gli è flato dato gra- 
tuitamente da Dio ) d' avervi anche egli avuto 
qualche parte del proprio; quando per altro 
egli è certo, che non può penfarfi ,non che o- 
perarfi da noi come da noi , alcuna cola di 
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buono (i ), ma che la noflra fuffirienza, e il tut- 
to è da Dio. Polliamo cllervare bensì , afcol- 
taie, e ammirare quello, che Dìo fi degna d* 
operare in noi, e con noi , o ncll' orare, o nel 
lodarlo, ila colla voce, fia colla penna; ma 
quantunque v' abbia parte la noflra coopera- 
tone, quella non può dirli, che fia noflra aBat;o, 
ellendo Iddio il primo , e principale autore 
della medelìma; poiché egli fu, che ci diede 
gì' iftrumenti , co' quali facciamo inlìeme con 
lui 1' opere virtuofe, vale a dire la vita, che 
abbiamo ricevuta da lui, e che egli ci confer- 
va, fenz.i la quale non potremmo cooperare. 
Ma con tutto 1' aver noi ricevuto da elfo la 
vita, tuttavia con eifa non potremmo, nè fa- 
premmo, nè vorremmo operare alcuna cola 
di buòno, fe Djo non ci moverle, e ci infpi- 1 
rafie a penlàre il bene colla memoria, a co- 
nofcerlo coli' intelletto, e a desiderarlo , e vo- 
lerlo colla volontà. 

Se dunque è cosi, che altro abbiamo noi 
di buono, fe non il lèntire,il ricevere, lofpe- 
rimencare, e il non fare ofìacolo alla grazia? 
Nè ciò debbe intenderfi in maniera, che noi 
abbiamo a lìarcene oziofi fenza efercitarci nel- 
la vita contemplativa, ed attiva; ma perchè 
tutto quello, in cui lappiamo di doverci eler- 
citare, e fi tratti d' orazione, o di operazio- 
ne, tutto lo confideriamo come operato da Dio 
L in 

Non lumus fulficientes operarì aliquid «nobis, 
quali ex nobis, fed l'ufftcientia auit:a ex Deo eft. 
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in noi , e con noi , ficcome quegli , che fi vale 
degT iflrumenti vitali, che a quello fine ci 
diede; e quindi (raggiamo motivi di rallegrar- 
ci, di lodarlo, e di benedirlo, non perchè fi o- 
perano in noi tali cole , ma perchè effe ridon- 
dano in -gloria di quello, che fi degna di ope- 
rarle in creature sì vili: Ed è quella appunto 
1' operazione della divina grazia , che da noi s* 
impedifee con quelli oliaceli, de' quali andia- 
mo parlando. Ma principalmente mettiamo 
impedimento alla grazia del Signore co' vizj, 
e peccati, che fono contrari al lume della ra- 
gione, il che certamente apporta a noi un dan- 
no sì grande , che all' uomo fatto ad imma- 
gine del Creatore non può accadere cofa piti 
lagrimevole. Quanta è la grandezza di Dio , 
%che opera, tanto fon grandi, ed eccelfe le ope- 
re lue; anzi quantunque piccolo, Iterile, e paf- 
feggìero ci lembri quel che egli fa nell'anima, 
che è fpogliata della propria volontà", e d' o- 
gni amore, e compiacenza di fe, e fi conferva 
monda dai vizj, quello folo è incomparabilmen- 
te migliore di tutto ciò, che 1* Uomo poffa mai 
fare in tutti i giorni della fua vita, per elezio- 
ne della propria volontà. Imperciocché, come 
fcrìve S. Ambrogio, altro non piace a Dìo, 
fe non le opere -lue , nè ad altre opere dà il 
premio, fuorché a quelle fole; perocché non 
v' èia Cielo, nè in terra, fe non che un folo 
buono, che è Dio (i), e però non può ope- 
rare 

CO Nsmobomw, oififolus Deui.MW*. io.w» »8. 
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rare alcun bene altri , che egli folo. Laonde 
chiunque male ufatido dell' intelletto contro 
il dettame della ragione, o per una Tua con- 
sueta pigrizia, e tralcuraggine impediice a Dio 
quel bene, che egli sì volentieri opera nell'A- 
nima , formata da elfo, e d' una tanta eccellen- 
za, Picchè egli non pofla operare in lei, lì priva 
della Tua eterna beatitudine, e d'ogni bene, 
che è Dio. E quefto difordìne, attela la mac- 
fìà, e nobiltà di quello, che noi offèndiamo, 
è cosi grande, e sì grave, che non v'è men- 
te umana, che pofla arrivare a comprenderlo, 
tale, e tanta è la grandezza del noftro Dio, 
che fe uno voleiìe pentirlì degnamente di 
quello dilbrdine, farebbe imponìbile , che e- 
gli potelfe reggere all' ecceflò del dolore. !1 fo- 
lo peccato veniale, che li potrebbe facilmente 
{canfore, e tuttavia fi commette, è maggior ma- 
le di quel, che polla concepirà da creato intel- 
letto, e quanto lòno più gravi, e più frequen- 
ti i peccati, tanto più fono da ponderarli, e 
più amaramente da piangerli. Perlaqualcbfa 
un' anima , che è bene illuminata, vorrebbe più 
rollo avere contro di fe tutto il mondo, e (of- 
frire tutte quelle afflizioni, e quelle croci, che 
quindi venirle potettero, che commenere vo- 
lonuriamente una loia, benché pictoliiìima 
colpa veniale ; ma quando ancora la commet- 
tefle, Iddio, come fi dille altrove, potrebbe in- 
fonderle una cognizione si viva del proprio 
nulla, e un dolore cosi intento d* aver vìlipè- 
L 2 fo 
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fo la divina fua MaefU, e coli* accendere in 
ella un deliderio ardentiflimo,per tai maniera 
tirarla a le, che ella perciò fia più flrettamen- 
te unita a lui, di quel che folte prima di ca- 
dere. Conciolli achè Iddio volentieri perdona 
qualunque noftro errore, non (bramente 'per- 
chè noi conofchiamo il malfatto, (ìamo contri- 
ti, ci umiliamo davanti a lui, e gli dimofiria- 
mo la noflra buona volontà ; ma anche per- 
chè egli è, che opera tutte quelle cofe nell' a- 
nìme nofire,e perchè lòddisiece pe' nolìri pec- 
cati colla fua fantiiììrna vita, e acerbifuma 
paiTione, purché non ci rincrefcadi fare quel, 
che dobbiamo dal canto nolt.ro. 

In ultimo fe alcuno è caduto in qualche 
colpa, benché (limata da lui leggeriflìma, è 
neceliàrio, che egli ottenga da Dio un vero 
dolore d' aver oltraggiato la divina Bontà , pà- 
nia di poter conlèguire una maggior abbondan- 
za dì lume. E poiché 1' elfer giaciuti lunga- 
mente ne Ì nolìri peccati , e difetti ci affligge, 
e ci cagiona pufillanimità, e fon rimafte ini* 
prette nell' immaginazione le idee, e la rimem- 
branza di- effi; è cola molto grata a Dio 
che ci mortifichiamo alienando da quelle il pen- 
derò fenza Mare a filofofarvi fopra, come fa- 
rebbe , fe alcun volerle rammentarli di tutto 
ciò, che ha penfato, e lìefle fiflb per lungo 
tempo con un certo difturbo di cuore in que- 
lla minuta ricerca; quello ritornare fpeflo col- 
la mente fu nofìri difetti, e trattenerti a ferii- 
tintigli 
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tinargli è un oflacolo all' accrelcìmento della 
grazia. Meglio è il dar fine a quello inutile 
icrutinio,e dare un'occhiata a tutti generalmen- 
te con un placido dolora d'avere oftefo la di- 
vina Màeltà, il quale è un dono dcìlo Spiri- 
to Santo, e rinnovare il nofira propolìto d* 
emendarci, e tener Tempre il noltro cuore ri- 
volto a Dio. Quando noi avremo ottenuto 
quello da Dio, più facilmente a lui ci unire- 
mo. Chiunque poi fi rtudierà, col divino aju- 
to, di toglier da fe tutti gl'impedimenti iò- 
pra deferirti, la grazia di Dio non larà in lui 
fenza frutto , poiché Dio opererà in elfo cofe 
maraviglio^-. 

CAPITOLO IV. 

V Autore in tatto gae/ìa Capitalo propone 
tre Efercizj rivelati da Qto, He' quali fi 
legge epilogata la perfezione di tutta la 
fantitk 

QUalora tu vogli vincere colla maggior 
, prestezza tutti inficine gì' impedimenti, c 
i duetti, edere arricchito di tutte le grafie, 
e virtù, unirti a Dio, e felicemente morire; 
procurerai d' impiegare, e diltribuire tutta la 
tua vita nei tre feguenti elercizj, e di perle- 
verare in elfi fino alla morte. 

Il primo efercizio, che chiameremo di 
debito, confitte in meditare notte, e giorno 
L 3 quel- 
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quello, che ti corre l'obbligo di fare in ciafcun' 
ora, fecondo ciò, che è preferì tto dalla legge di- 
vinatile regole, e dalle offervanze dell'Ordi- 
re , o di qualunque (ìa il tuo fiata pofeiachè 
traicurato l'adempimento di quello , che devi, 
tutto ciò, che tu polii fare, non piace a Dio. 
Studiati però con lomma divozione, e con pu- 
ra intenzione d'adempire le tue obbligazioni nel 
tempo prefitto a lode di Dio; allenendoti fem- 
pre dal far quello, che viziofamente ti piace, 
e che il tuo fenfo unicamente diletta. Eferci- 
tatì pertanto con attenzione nella lettura di 
libri confacevoli, e necellàrj a confeguire que- 
llo fine, e lafcia da parte tutti quelli, che non 
fanno al tuo propoftto, ma fervono folo ad 
appagare la curofità. Confulta, eafcolta volen- 
tieri le perfone divote, e tutti quelli, che lì 
dilettano di parlare di cofe appartenenti a Dio, 
e alla ialine dell' anima, per imparare da efìi 
a ben conofeere il divino volere; e fuggi tut- 
ti coloro, che fono d' uno fpirito diffipato, o 
correggigli per carità, e raccomandagli a Dio. 
Tra le azioni, che fono di debito, abbi cura 
in primo luogo di recitare nei tempi determi- 
nati si in ChÌefa,come in cafa le divine lau- 
di con riverenza, e con divozione, tenendo 
davanti gli occhi l'efempio di Saulle, che in- 
vanito di le, e trafeurata la lama ubbidienza, 
riputò ben fatto d'anticipare il facrifizio, che 
doveva farfi alla venuta di Samuello, e fu in pe- 
ra di ciò riprovato da Dio. Nella recitazione, 
o nel 
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o nei canto del divino Ufizio, e particolar- 
mente at Gloria Patri , defidera grandemente 
che Dio da tutte le creature, fia perfettamente, 
lodato per ciafcheduna delle lue opere., che ne* 
Salmi di David, o nell'altre Scritture fante ti 
fi rammentano; vale adire per la fantiff. Incar- 
nazione, eperlaPailione di Gesù Crifìo, op;r 
qualunque altro benefizio fattoci, o per tutti 
ì peccati, e pericoli, da i quali ci ha liberati : e 
infieme con ardente zelo proponi di fcanfare 
in avvenire ogni colpa, e d' amare con tut- 
to il cuore il tuo Dio, e imitarlo nelle fue 
virtù, e di profittare ogni giorno più in eiiè 
fino alia morte. Loda finalmente, prega, iup- 
plica, e chiedi il perdono, e la grazia per te, 
per quelli che appartengono a te, e che fono 
alia tua cura commelfi, e per tutti general- 
mente i vivi, e i defunti, e fai ciò con amo- 
re, e pieno di divozione, follevato,e fiifo col 
cuore in Dio, e con un profondiamo abbaila- 
mento di te alla prefenza deila divina Mae- 
1U, fecondo ciò, che ti verrà in mente ne' 
Salmi, o nelle altre Scritture, o fecondo la di- 
verficà degli affetti, edefiderj, che in quel tem- 
po ti fi rifveglieranno nell'anima, infomma 
nella maniera, che farai ammaeilrato dall' un- 
zione delio SpiritoSanto. Sforzati ancora con 
ugual divozione, prontezza d'animo, e diligen- 
za d' effettuare più che (ia poffibiie perfet- 
tamente tutte le opere fpirituaii, e temporali, 
che lei obbligato di fate nello fiato della tua 
L 4 voca- 
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votazione, indirizzandole tutte con puri in> 
tenzione a Dio, alla l'uà gloria, e al bene u- 
niverlale della Chiela, mortificando tempre in. 
tutto il .tuo piacere, e la tua propria volontà. 

T' è poi neceilàrio il fecondo Efercizio , 
che piacetni di chiamar Giulio, ed è il tegnente. 
Ivd quotidiano efame della tua cofcienza cono- 
fcerai chiaramente, che tutte le tue operazioni 
fono fiate in fe delie meicoìate con molli difet- 
ti, e che tu in varie guife offendetti, il tuo D:o, 
E perchè , ellendo il tuo cuore imbrattato da 
tali macchie, e immondezze, non puoi abbrac- 
ciare il tuo Spoio celefts, aurore di tutta la 
purità; perciò hai bifogno di placare in pri- 
ma colla penitenza Iddio da te oriolo , e di 
mondare per quanto puoi diligentemente 1' a- 
nima tuada qualunque lòzzura di colpa, ben- 
ché leggiera, per elfer cosi l'empre dilpofio all' 
amoroia unione della tua mente con Dio. Riti- 
ratoti dunque fulla fera ,o la notte nella iòlit li- 
dine della tua camera, applicati a mondare,ea 
ripulire ii tuolpirito (i),e con una contrizione 
grandi liìma d' ogni tua colpa eccita nel tuo 
cuore un gemito da vero amante (a) per aver 
tante volte oftefo,e si gravemente Iddio tuo 
Creatore, imponendotene qualche volontari* 
penitenza. Confettati quindi a fuo tempo di 
tutti 

t& v*rf. 7 , 

(i) Fac tibi luflum unigeniti. Il Grece Itggt; dite;. 
Si.Jsr«w, uf. 6. v. 16. 
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tutti i tuo! peccati; e di quegli , che fono pub- 
blici acculatene ancora pubblicamente, appa- 
recchiato Tempre alle battiture, ai flagelli,* 
a tutte le avvertiti , che ti poifono venire od* 
Dio ,o dagli uomini, ed eiattiflìmo neli' adem- 
pire tutto ciò, che tu fteiiòti Tarai importo per 
Jbddisfazione , almeno in'parKjdeile (uè colpe, 
pregando frattanto Dio a degnarli di fuppiir 
egli aciò,che ti manca,e non puoi oprar date 
fleiro,edi purgarti perfettamente inquarta vita 
dalle tue reità. Laonde procura di accettare da 
Dìo tutte le cofe contrarie con un animo grato, 
ficcome quelle, che fi partono dalla mano d* 
un Padre, che ti ama, e rinnova il propolito 
di non far mai più quel, che poi ti darà ma- 
teria di pentimento , fperando con umile con- 
fidenza il perdono di tutto il pattato. Frat- 
tanto riputerai femore graviflìmi i tuoi pecca- 
ti, e quegli degli altri aliai minori de i tuoi, 
bufandogli, fe non io tutto, almeno in parte 
per dìverfe ragioni, che ti faranno fuggente 
dalla carità; ed avrai un odio lànto coltro dì 
le ftefìò, per avere cosi maltrattato un Signo- 
re, che è tanto buono ; e amerai tutti gli Uo- 
mini ^iù chete medelimo, conlìderandogli af- 
fai migliori di te, per non avere otfdo Dio 
quanto lo hai offèfo tu, e per non avere avu- 
ti tanti lumi, tante grazie, tanti benefici, e 
tante occafionidi fuggire il male, e di operar 
bene, come hai avuto tu t fe te ne folli Caputo 
prevalere. 
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II terzo efercizio , che chiameremo Di- 
voto, principalmente confìtte in aver Tempre 
una volontà pronta, e piena di fervore a pre- 
dare a Dio gli offequj dovutigli , e ad efegui- 
re ogni fuo beneplacito , per mezzo di cui lì 
gtugne alla contemplazione de i beni celclti. Per 
arrivare a ciò non vi è via più Sicura , quan- 
to il riguardare col purgato occhio del cuo- 
re, e meditare feriamente la Vita, e la Pag- 
lione di Crifto, e queir ardentiffimc amore, 
che in effe abbondantemente rifplende fecon- 
do la Divinità, e fecondo l'Umanità, tanto 
avanti i fecolì,che in effi, e nel fine, sì per quel 
che ci efprimono le fcri:ture,sì per quel, che 
ci additano le creature. A quefto efercizio non 
poco giova la lettura de i facrì libri, e parti- 
colarmente dei Salmi, che fono pieni di mi- 
fterj fpettanti a Gesù Crìfto, il quale è luce 
vera, che illumina tutti gli uomini, che ven- 
gono in quello mondo , ma particolarmente 
quegli , che più s'accollano a [ui con (empiite , 
e divota fede, e con puro cuore, e con una 
pia meditazione delle fue pene, non folo con 
tutta r anima.compalììonandolo nel fuo pati- 
re , ma benedicendolo ancora, e lodandolo, 
e riamandolo col più ìntimo del cuore per 1* 
indicibile carità dimoflrataci nella iùa paffio- 
ne, e per " efempio,che ci ha lafciato iti ef- 
fe; e nei Salmi, e nelle altre Preci ringrazian- 
dolo, e giubbilando, e tutte invitandole crea- 
ture a glorificarlo, e quel che è più, ftudian- 
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docì d' imitarlo, per quanto ci è poflìbile,con 
fervente amore, e con infiancabil premura in 
tutte le fue parole, operazioni, ed efempj, e 
di conformare a lui i noftri coltami , e tuta 
la noftra vita. 

Sopra tutte le cofe però abbi follecitudi- 
ne , ed ufa ogni diligenza per imparare la ma- 
niera di vivere perfettamente, c (labilmente in 
Dio, al qiial fine ti condurranno una viva fe- 
de , una ferma fperanza , e un lì n cero amore 
di lui. E principalmente è neceflario , che 
tu fermamente creda d* eflére in Dio , e che 
Dio è in te, conforme t edifica 1' Evangelio 
di Gesti Crifto, e tutta la divina Scrittura. Ma 
il conofcere, e intender ciò chiaramente è un 
gran dono di Dio, il quale tu dei giuftamen- 
te chiedere a lui. Quindi dopo aver vivamente 
creduto, e conofeiuto d' edere in Dio, ti bi- 
fogna apprendere il modo di vìvere ftabil men- 
te in elfo, la qual cola riefee all' uomo d' un 
fommo vantaggio. Imperciocché vivendo in 
Dìo è d' uopo, che tu tenga Tempre rìpofte in 
elfo le potenze dell' anima tua , dove incelfan- 
temente godono tutta la ficurezza. In quella 
guifa, che chiudendoti nella tua camera, non 
puoi veder quivi , o fentire , o gulìar più al- 
tro che quello, che è in' camera, nè ti può 
toccare , nè offendere ciò, che è fuori ; cosi al- 
lorché tu vivi in Dio, qualunque cola tu 
tocchi, o fenta, o vegga, o gulli, tutto ti rap- 
preiema Iddìo , che è divenuto a tt tutto in 
tut- 
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tutte le cote. Allora tu ricevi con umiltà, e con 
fama ièmplicìtà, lenza moltiplichi, e fuor d'o- 
gni curiofità tutti i bini, e tutti i mali, imme- 
diatamente da Dio-, e tutto novamente riporti 
in Dìo, cercando in ogni cola la tua gloria, e 
di efeguìr fedelmente il fuo beneplacito, ogni- 
qualvolta ti rammenti d'eflère in Dio, e che 
tutte le cofe pur fono in lui, e che nìuna crea- 
tura ti può toccare, le prima non tocca Iddio, 
ìn cui tu ti lei ri polio, E per quello motivo 
è neceflarìo, che tu, fecondo la fede, lenta 
fempre, tocchi, e vegga piti Iddio, che qualun- 
que altra cofa del Mondo. Quando durtque ti 
farai unito a Dio, in maniera che il tuo fpv 
rito iìa congiunto a lui, più di quel, the egli 
è al corpo, ed avrai ben conofciuto effere Id- 
dio l'unico, incomprenllbile, ineffàbile, ed fi- 
terno Bene, e che i' arami tua ha avuta la 
fua origine da lui, oche vanta una si granfo- 
miglianza con elfo , cha non v' è creatura , che 
ne capifca la nobiltà ; allora ■ tinto accefo del 
divino amore , accollandoti di buon mattino 
ogni giorno a Dio potrai intraprendere U fe- 
guente efercizio. 

Profiefo innanzi all' immagine del Cro- 
cifilfo ti figurerai d' effere- alla prefenza di Ge- 
sù tuo Signore, nudo, crocififlò, e grondante di 
fangue, e quantunque tu non lo vegga con gli 
occhi del corpo, affai bene lo mirerai con quei 
dello fpirito. Poiché qualunque volta defide- 
rerai d' unirti a lui , e d' amarlo fopra ogni 
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cora,fii pur ficuro, elle egli ri è veramente 
preferite . Dipoi aprendoti la ftrada per le fa» 
cratiffime cinque piaghe dì Gesù Cri ilo, che 
egli a quello fine volle ricevere, e ritenere in 
fe , falirui dall' Umanità a contemplare la Di- 
vinità, fecondo che egli medefimo proteflò: 
„ Io fono la porta, chiunque entrerà pei me 
„ troverà i pafeoli 0)". In appreflo lalciatoti 
cadere fu' fuoi fantiflìmi piedi, due cofe quivi 
farai. In primo luogo fpargendovi fopra dolci 
lagrime, immergerai in quelle facratiffime fe- 
rite tutti i tuoi peccati si grandi , che piccoli ; 
perocché 1' eterna bontà di Dio non componi 
nè meno un piccolidìmo oliatalo , non un pesi- 
fiero vano^ non una parola oziola, non un fo- 
le boccone prefo fuperfluamente , fe tutto 
prima non (la purgato per mezzo della con- 
trizione. In fecondo luogo asciugherai i piedi 
di Gesù come co' tuoi capelli, con una perfet- 
ta volontà di guardarti da tutte le colpe, an- 
che leggiere, tanto che fii difpofto di morire 
piuttofto, che di peccare . Indi col defìderio 
ardente d'abbracciare tutte le virtù , morendo 
a tutti i vizj,- e coli' efercizio d'elle crocifig.- 
gerai la tua carne, full'efempio di Gesù Cri- 
no crorifuTo per te , per potergli refiituire cosi 
queir onore , che gli toglierti peccando. Ciò 
tatto concepirai una viva, ed umile confiden- 
za , che Dio abbia fommerfo iteli' eterno , e 
im- 

(i) Ego futn Oflium per me lì qnis introierir fal- 
vabitur, & pafeua inverile!. Jetnmi taf. io. ver/. j>. 
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immcnfo pelago a e lopraobondantì funi meri- 
ti i tuoi peccati, c difetti, e che te n'abbia con- 
ceduto un intero perdono. E afiora lattiate a 
bailo tutte te tue colpe , falirai alle fue fan ti t- 
fime mani. Quivi accollandoti più da vicino 
a Dio, come in atto di pattare ad unirti per 
via d' amore con lui ( laqual cofa chi non la 
fa almeno una volta il giorno , io non fo le 
meriti d' effer chiamato Crilìiano ) bifogna pri- 
mieramente, che tu cacci via dal tuo cuore 
tutte le diffrazioni, tutte le terrene follecitu- 
dini, ed ogni dilbrdinato affetto alle creature, 
e ti getti in Dio, in cui non v'è cofa, che lì a 
foggetta a perire, e che fili Tempre in atten- 
zione di luì , che è prefente a te, e che ti ama 
con grande ardore , ti afpetta , e picchia alla 
porta dell' anima tua; e in quella maniera rac- 
colti infieme tutti i fenfi, e le potenze, rac- 
chiuda, per dir cosi, te fteiìb. in Dio, e Dio 
in te ftelìo. Pregherai dipoi il celefle Padre a 
volere colla fua infinita potenza toglierti dalla 
memoria tutte le cattive, e vane immagini, 
e tutta di fe,e delle fole divine immagini riem- 
pirla. Appretto ricorrerai al Figliuolo, accioc- 
ché fi compiaccia d'illuminare colla fua in- 
finita fapienza it tuo intelletto della cogni- 
zione del tornino, ed increato Bene, e de' tuoi 
benefizj. Porgerai ancóra i tuoi preghi al San- 
to, e vivificante Spirito, perchè egli colla fua 
incomprenfibit bontà tiri efficacemente a fela 
tua volontà , e i tuoi affètti, e gl' infiammi col- 
la 
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la fai ardentifJima carità. Finalmente eoa 
srande ìntìanza, e umiltà fupplicherai Gesù 
CrocifiUò a degnarti di fpogliare, per [e (àa- 
tilììme potenze dell'anima, e fenfi del corpo 
fuo, tutte le potenze, e fenfi tuoi d'ogni vi- 
zio, e d'ogni perverfa immaginazione, e rifor- 
margli in te, e nudamente, e puramente rac- 
chiudere tutto fé lìdio in quelli, e tutti quel- 
li in fe fteffo . Cosi metterai in opera due po- 
tenze dell' anima, l'intelletto, e la volontà. 
Stenderai l' intelletto a conofeere l' infinita bon- 
tà dì Dio, e ad aver fentimento dì tutte le 
pene, ed anguftie, che Gesù Crifto folìenne 
per noi , ad ammirare i prodigi della fua ca- 
rità , che egli ci ha Tempre dimoltrato , nè mai 
cefo in ciak uno inlìante di dimoiìrarci, e a 
raccogliere, come in un falcio tutti i Tuoi be- 
nefizi, cioè tutto quello, che il divin Padre, 
pe* meriti del fuo Unigenito s'è compiaciuto 
di compartirci. Coli' intelletto anderà del pari la 
volontà, amando con grande ardore, e delide- 
rando quel Dio, che tu avrai conofeiuto aver- 
ti amato fin dall' eternità. E qui hai da amar- 
lo con tre forte d' amore ; con un amor nudo, 
cioè, coli' etfer nudo, e libero da ogni difor- 
dinato amore delle creature, degli amici, dei 
parenti , delle vedi, delle robe deiìinate al tuo 
proprio ufo, e di. tutte le altre colè, perchè 
tutto ciò non può amarfi infieme con Dio, il 
quale con tutta la ragione, e per tuo diritto 
richiede per fe tutto il nofiro amore, e perchè 
il no- 
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H tiortro Signor Gesù Grillo unico fuo fìgliuo- 
lo ha voluto morire per noi povero, e nudo 
fopra !a trace. Quello però riguarda le cola 
efteriori, onde non è badante, e perciò oltre 
on amor nudo, lì richiede ancora un amor pu- 
ro. E nel vero vi fono alcuni , che quanto all' 
elterno lon poveri, ma quantunque nulla pof- 
fe^pano, tuttavia defìderano d' aver molto. 
Quindi è che bifogna eziandio efler poveri, e 
puri quanto all' interno; e quella interna puri- 
tà confitte principalmente nella mortificazione 
di tutte le naturali pafiìoni , e viz), e nel buon 
regolamento, e rettitudine di tutte le potenze 
dell' anima, affinchè fieno libere daqualfifiaim- 
pedi mento, e immaginazione, ed abbacinano il 
fuo Dìo nudamente, e con puroamorcln ultimo 
ha da amarli Iddio con un amor veemente, ed ef- 
ficace; onde avverrà, che tu lìarai lempreimmo- 
bilmentein lui in qualunque luogo, e apprettò a 
qualunque perTonaaccadadì ritrovarti. Imperoc- 
ché queflo amore non permetterà mai, che tu 
defitta dall' amarlo, e dallo (penderti tutto per 
lafua gloria, efaràsì che tu defìdererai,che tut- 
te le più minute foglie, ed erbe che ti fi pre- 
fentano innanzi agli occhi, diventino le più 
eccellenti ragionevoli creature, per poter lo- 
dare, ed amare, inficine con te, l' amabilità- 
mo tuo, e lor Creatore. Anzi fe ti folle polli- 
bile il formare di tutti gii Uomini tanti' para- 
dili, e tutti offerirgli a Dio per iua lode, e 
gloria, ciò ti farebbe gratifìjmo,e più che vo- 
lentieri 
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lentieri il faretti. E cosi parimente riferirai tut- 
to quello, che ti occorrerà, a onore,e glori' 
iìcazione del tuo fedeliffimo amante. 

Arricchito pertanto , ed accelò di quello 
triplice amore, raccoglierai dentro di te tutti 
i fenfi , e le potenze tue , e r' accollerai al 
Cuor dì Gesù, che è un immenfo teforo, ed il 
fonte dell' infinita bontà, e carità* ed entre- 
rai in effe per mezzo di quefti quattro eferci- 
zj. Offerirai primieramente tutto te ftelio, con 
tutte quante le creature, in femplicità di cuo- 
re alle difpofizioni della Aia fanciifima volon- 
tà, e in quefta, e nell'altra vita, dichiaran- 
doti indifferente alle cofe profpere, ed alle av- 
verfe,s) alfe ricchezze, come alla povertà, tan- 
to alla vita, quanto alla morte, avendo tem- 
pre la mira al Tuo beneplacito, e annegando 
il tuo amor proprio: Gli offerirai, io dilli, 
tutto te fleffo, acciocché ti faccia, e ti pof- 
fegga quale egli derìderà , non altrimenti di 
quel, che egli avrebbe potuto fare quando 
non avendoti dato peranche F efiere, tu non 
mettevi impedimento alcuno all' opera fu». In 
fecondo luogo chiederai a Dio con tanta liber- 
tà tutte le virtù, e quanto è più acconcio, e 
opportuno alla tua falute, e a quella del prof- 
fimo, per tutti i viventi, e per le anime del 
Purgatorio, e ancora le cofe temporali necef- 
iarie, o utili alla tua confervazìone ; ma prin- 
cipalmente una (Ubile perfeveranza nelle vir- 
tù, per quanto farà pofiìbile in quella vita. 

M Epcr- 
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E perchè Iddio h quella carità, che ti ha por* 
tato ab eterno nella Tua Divinità, perciò in 
terzo luogo dovrai conformarti a lui, defide- 
rando di vivere, quando così gli Diaccile, in 
quella medefìma povertà, e ignominia, e tor- 
menti , in cui egli vifle . E perocché egli è 
la Iteifa eterna carità, e tu ancora bifogna, 
che ti trasformi in amore prima d' entrare in 
lui; quindi hai a pregarlo, e impetrar da luì 
d' etìere arricchito di quella dilezione, di cui 
fn arricchito Gesù Grillo, per divenire cosi in 
tutto e per tutto conforme a lui. In quarto 
luogo concepirai un forte defìderio d' unirti 
felicemente a luì fenz' alcuno impedimento. 
Ottenuta che avrai quella unione, potrai ac- 
codarti aliatila Divinità, dove, lafciato fuori 
tutto quel, che v' è di creato, ed anche te me- 
delìmo, cosi profondamente t' immergerai nel 
tuo dolciffimo indio, che non ti potranno più. 
trovare fe creature. E qui bramerai d' edere 
aiìòrbito da lui , e che fìa egli aiìòrbito da te , 
non altro eflendo egli, che un pelago imroenfo 
d* amore, e di bontà: e lo fupplicherai ad a- 
prìrti il belliifimo, luminofiflìmo , e ameniflì- 
ino regno della fua divinità, e a permettere, 
che tu fii imnterfo, liquefatto, e trasformato 
in ella, dicendogli in quella, o fomìgtiante gui- 
là : Oh foprammirabile potenza , lapienza , e 
bontà del mio Dio ! E quando mi trasformerò 
io tutto in voi ? Quando nafeonderete me in 
voi» 
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Voi, e voi in me ? Quel, che * al mare l'afforbire 
una ftilla'd' acqua, lo fretto, ed anche meno , è a 
voi l'afforbir me voltra miferabìle creatura. Oh 
mìo Dio, e mio tutto, piacetfe a voi, che io 
di tutte le creature potelìi formarne tante ani- 
me, e di ciafcun' anima, e della mia parti- 
colarmente farne un, Paraculo! Quanto volen- 
tieri, e con che cuore vorrei io offèrirvegli rutti 
in i (conto de* miei peccati, e della mia tiepi- 
dezza! Panica io pure, fe cosi v'è in grado, 
3 onor voftro le pene dì tutti i dannati, e in- 
fierne vi benedica colle lodi dì tutti i Beati. 
Apritemi, Signore, vi prego, apritemi i teiòri 
deliziofiUìmi della voftra più che ardentiiìima 
divinità, e in voi nafeondetemì, tantoché mu- 
ra creatura posti mai più trovarmi. Che fe qui 
tireftaiTe ancora qualche (cincillà di creato co- 
nofetmento, potrai contemplare alcun poco la 
fua eterna Potenza , Sapienza , e Carità, fin- 
ché in certo mirabil modo, come rapito in un 
eftafi, penti fenza penderò, conofea lenza co- 
gnizione, ami lenz' amore, e così diventi per 
grazia quel, che Iddio c per natura. Finalmen- 
te fe dandotene cosi nel cuor di Gesù , farai 
alforbito dalla dìvinirà,diverraì felice, e prove- 
rai in te lìeffo ciò, che non può ridìrfi , nè feri- 
verft, nè immaginarli da mente umana, ma 
folo può intenderti in qualche modo da chi ne 
ba l' efperienza. 

Infatti noi fappiamo effer cosi accaduto, 
non è gran tempo, ad un certo amico occulto 
Ma dj 
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di D o, il quale nell' efercizio terzo, chiama- 
to Divoro coli' intelletto illuminato dailo Spì- 
rito Santo meditava continuamente la Vita, 
e la Paflìone di Gesù , figurata primieramente 
in varie guife nel vecchio Tcftamento, e pre- 
detta da i Padri antichi ; in fecondo luogo ef- 
pofiaci attualmente fotte degli occhi dallo 
Beffo Gesù colle fue maravigliofe operazioni: 
in terzo luogo ricopiata in molte maniere nel- 
la nuova Legge , nelle azioni , e nelle afflizio- 
ni de' Santi, tuoi membri, e figliuoli di Dio, 
e da elfi, a noftra lomma utilità, co' loro e> 
fempj propellaci ad imitare. E cosi ridurle e- 
gli tutto alla vita, e alla patitone di Crilto, 
conforme è fcritto nei Salmi: „ Io mi ricordai 
„ dei giorni antichi,e ciò per quel, che riguar- 
„ da i Padri della vecchia legge; ho meditato 
„ tutte le opere tue, vale a di(e le opere, che 
„ fece il Salvatore". Io prendeva per oggetto 
delle mie meditazioni le fatture delle tue ma- 
ni (i), confiderando cioè gt' ili ufi ri elempj de i 
Santi del nuovo Tcftamento. E in tal guifal 1 
Amico di Dio dalla meditazione, o fia cfer- 
cizio di Debito arrivò a godere fu quella ter- 
ra una particolare amicizia, e familiarità con 
Dio, e reftò informato dì tutto quello, che 
eragli neceilario : dalla meditazione , o fia efer- 
tizio Giulio ottenne d' elìer purgato perfetta* 
mente 

(0 Memor fui dienim antiquari™, inedtratus fum 
in omnibus opertbas tuis. In &CÌW manuuai tua tutu 
medinbar. Pfaim. 14*. ver/. J. 
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mente da i fuoì peccati; e finalmente dalia medi- 
tazione, o lìaeferciz:o Divoto conieiul ammira- 
bili illuflrazioni di mente, ur.a chiarìlììma co- 
gnizione de' iegreti di Dio, e una telidlfima 
untone di fpirito con elio lui , e meritò ancora 
d' efler rapito, come S. Paolo, fino a! terzo 
Cielo, oltre tutte quelle cole, che il Signora 
preparò ad elio Ilio amico, e che tien prepara- 
te a tutti quegli, che 1' amano, nella futura 
vita, le quali nè occhio umano arrivò mai a 
vedere, nè orecchio a udire, nè intelletto a 
comprendere (i). 

Chi poi delìdera di praticare quelli tre e- 
feretzj, dee fempre con gran fervore raccoman- 
darli a Dio, e col tenere incehanremente gli 
occhi fopra di fe affaticarli fludiofamente per 
ottenerne la pratica, altrimenti non gli verrà 
mai fatto di conleguirla. Mi prima ci' ogni al- 
tra cofa fa di meftieri, che egli lìa ben mon- 
dato dai vizj, tanto che non abbia nella co- 
feienza colpa alcuna volontariamente non con- 
fettata, e di cui non iia pentito. Inoltre con- 
viene, che fi guardi dal fiflar troppo gli oc- 
chi nel volto altrui ,ma che gli tenga dimefc 
lì, e rivolti fempre a fe ftetlò, e a Dio,pre- 
fente in lui, piuttofìo che alle creature; che 
non abbia uno fpirito umano , e leggiero, 
che fparga divote lacrime fu i proprj pec- 
M 3 cati, 

(i) Nec ocullit vidir, nec auris auùivir, nec in cor 
hom'mis afeendìr, qua; preparavi! Deus iit, qui dili- 
gimi illuni, l. ad Cmmth. cap. x. mrf, y. 
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cari, e fu quegli di tutti gli Uomini, che a- 
mi la folitiidine, e che tutto raccolto in fc 
lìeiio, te ne Ilia femore immobile col penfie- 
ro alla prefenza di Dio , e finalmente che ri- 
chiami nel!' interno i luci l'etili , e che fpoglia- 
te tutte le potenze dell'anima d'ogni terrena 
immagine ie fiflì,e le immerga così profonda- 
mente in Dìo, che tra lui e le muna creatu- 
ra pofTa frapporvi alcuno oftacolo: e in que- 
fta maniera nella (ua meditazione >,' accende- 
rà in lui con gran veemenza il fuoco del divi- 
no amore. 

Vi fono alcuni , che meglio s' adattano z 
praticare in prima luogo l'eferciziodi Debito, 
dipoi 1' efercizìo Dfvoco, e in fine fulla lera 
1' efercizio G:ufto, per purgar? con quefl' ulti- 
mo i difetti commelfi nei primi due. Scelga, 
e (accia ognuno ciò che conofcera effergli più; 
giovevole. 

CAPITOLO V. 

Del guadagno grand ijfìmo de i defideri fanti' 
e de i gaud/ dei RegnoCetefie. 

ESfendo noi, come oflerva S. Agoftino, po- 
lii fra molti laccix, facilmente ci ralfred- 
diamo neicelefti deiìderj, fe.foftenuti non fia- 
mo da una continua forza, che qualora travia- 
mo dal fommo Bene, ci.fpinga a ritornare 
a lui;? fc non conlerviàmo il cuor noftro 
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{quali pupilla degli occhi noltri) mondo da ogni 
peccato. Concioiìjachè, ficcome ogni minuta 
polvere, o leggier fumo, ancorché non accie- 
chi affatto , ofiùfca P acutezza di noltra vi- 
ltà: così ogni mìnimo venial peccato, intie- 
pidiice il fervore dei fanti defiderj , a difièren- 
zi delle colpe mortali, che totalmente gli 
efUnguono. Parimente le ree paifioni , le bra- 
me terrene, e i vani penfieri diffipano Ì fan- 
ti affetti. Laonde ti farà in prima dì giovamen- 
to, che tu, per quel che riguarda la leitima 
radice d' amore ,o ftando in piedi , o fedendo, 
o camminando, o faticando, o ripofando, ti 
flgdj con una amorofa convergane a Dio, 
di follevare il tuo cuore a lai, «li trattenga in 
familiari colloquj con elfo preferite fempre a te , 
e con un fervente dclidcrio di piacergli, e d' a- 
marlo con rutta la perfezione, in quella, a 
in famigliarne maniera del continuo Ibi pivi a 
lui; O dokiiììmo Signore, c mio Dio, o vi- 
ta dell' anima mia; o ogni mio defiderio , e 
gaudio, quando farà, eh' io vi ami ardenrilìi- 
inamente , e difprezzi interamente me ftelTo, e 
tutto il mondo per amor veltro! Oh potels' 
io morire affatto a me fletto, ed etfer rapito, li- 
quefatto, alforbito, e trasformato dal fuoco im- 
menfo della voli ra divina Carità ! Deh fate, mio 
Dio , eh' io v'arai con tutto il cuore, con tutto 
1' anima, con tutta la mente, con tutte le for- 
ze mie! In quella guifa, che afpira il cervo 
alfe tato ai fonti delle acque, così l'anima. 
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mia anela a voi mio Dio (i). E quando ver- 
rà quel di, che io comparirò davanti alla volìra 
giocondiliima facciala) Con quefte, e altre 
si fatte afpirazioni piene d' un fanto ardore 
avvezzati a lodare lemure il tuo Diletto, ad 
amarlo, a ringraziarlo, a offerirgli , e a rafle- 
gnargli in olocauftodi laude te Hello, fecondo 
la fua volontà, in quel modo, che ti farà fug- 
gerito dall' unzione dello Spirito Santo. Im- 
perocché per mezzo di quello fanto elèrcizio 
ri farà lecito di chiedere immenle grazie a 
Dio, che è immenfo, da cui ottener potrai 
molto più di quello, che pollano oprar tut- 
ti gli uomini; dovendoli (tendere in infinito ie 
brame del fanto amor verfo Dio, il quale fic- 
come ci ha comandato di chiedere, ed ha pro- 
mellò d' efaudirci ? cosi per la fua infinita li- 
beralità non permetterà mai, che nè meno 
un fofpiro, o un gemito a lui indirizzato, ri- 
torni a te fenza frutto, e o egli infonderà nuo- 
va grazia , o accrescerà , e fortificherà in te la 
carità, e tutte le aitre virtù, o più intima- 
mente, e ftrettamente s' unirà a te, e con mag- 
giori dolcezze ti rifiorerà. E certamente quan- 
to più frequenti faranno i fanti defiderj , che 
tu concepirai inverfo di lui, unto più faran- 
no 

(0 Quemad moclutB defiderat cervus ad fonte* a- 
quorum, ila defiderat anima mea ad te Deus. PJalm. 
Ai. virf. i. 

1 (2) Quando veniam Se appirebo ante facitm Dt i i 

Ibidem virf. l. 
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nóqueftjdi mano in mano infiammati da lui, 
elide tu poifa felicemente falire di virtù in vir- 
tù , e vederlo un giorno , e goderlo nella bea- 
ta Sionne (i). Non voler dunque per una tua 
pigrizia trafcurare beni sì grandi , de' quali ili 
ogni momento puoi fare acqui ito. Non an- 
dar lontano dalla faccia di Dio. Tieni Tempre 
dietro al tuo Diletto per mezzo il fuoco, e 1' 
acqua , e fpeffo di Urano, e tentato , ed anche 
( ii che mai non avvenga) caduto in qualche 
colpa, ritorna pentito al tuo mifericordioiìffimó 
Padre, ricomincia di nuovo virilmente la tua; car- 
riera, e datti tutto, come fchiavo, nelle mani 
di Dio: Egli volentieri t'accoglierà, e ti pren- 
derà per fuo j mercè di quella bontà fua dolciffi- 
ma, che non ha termine. - ■ 

Ora acciocché tu abbia in pronto gii op- 
portuni (limoli, ed- eccitamenti' di fervore, che 
già ii oflervò eflerti necefiàrj , rammentati fpef- 
ìo con attenzione di tutto ciò, che s' è detto 
di fopra intorno alle dieci cecità. Nelle quali 
eofe fe tu con perteveranza ti eferciterai , par- 
ticolarmente nel piangerei tuoi peccati , neli' 
eflirpare i tuoi vizj, nel meditare la lèmma 
bontà, e carità di Dio, per cui ti creò, e at- 
tualmente ti governa, e la fua mifericordia, per 
la qual ti liberò da infiniti pericoli, e ti riem- 
pi d' innumerabili benefizi, e la fua fantiiiìma 
vita*,- e acerbiifima Paifione,percuìti rifeattò, 
e Vcó: 

(i) Vid.bitur Deus Dtorum in Sion. Ffitm. 8* 
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e l'eccedo della Aia carità, onde ti diede tutto 

fe (t rio in cibo; conlìderazioni, che, quali cele- 
fti radici d'amore, troverai propofte nella prima, 
rie- Li feconda, e nella terza Cecità : fé tu, io dico, 
fcolla ogni pigrizia, colio Ita vare diligentemen- 
te attorno a quelle radici troverai ti telbro , 
che v'è nalcolo ti giuro che aliolutamenre (e 
dalle fontane dolciilime del divino celiato de- 
riverà fin nell'intimo del tuo cuore tanta {ca- 
vità, e grazia, che in tutt' altro Uomo tu ti 
cangi , licitò tu polla dire colia Spola de' Can- 
tici :„ M' ha introdotto il Re, ove i ìuoi pre- 
„ libati liquori fi confervano ed ba ordinato in 
„ me la carità(i) w . 

A tale elètto non poco contribuiranno 
le rìfleffioni fatte di tanto in tanto fui gaudj 
del regno celelte, dalle quali il tuo cuore lìa 
follevato dalle terrene cole, e rapito all'amo- 
re del divino fpolò, che in elfo depofitÒ tan- 
te grazie, e dolcemente coftretto a cercare 
quei beni , che fono colafsù, a. con verfare col- 
lo fpirito in Cielo , e a defiderare d' ellere ftiol- 
to dai legami del corpo , e andare ad unirti e* 
ternamente con Crifto(a). 

E acciocché nulla tralafciamo, che polla 
efferti di profitto, oltre alle fette, che abbi am 
deferìtte di fopra , aggiunghiamo qui fuccima- 
mente le altre ràdici del divino amore. 

La 

(O Introduxir me Rex in celtica vinaiiam, oidi. 

Hivi t in me chiamateti). Caute, cap. 1. ver/. 4, 

Ci) Cupio dlflblfi, & «ite cura Chrilto. 



" "^Digitizsdby Google 



La prima dì effe, che fecondo l'ordine delle 
già dette è V ottava, è la meditazione degt' 
immenfi gaudj, che faranno nel Paradifo il pre- 
mio dell' anime fante. La nona è il confederare 
la maravigliofa glorificazione , e le doti de i 
corpi gloriolì. La decima, il figurarti il convi- 
to più che magnifico, e le infinite, e ineffà- 
bili delizie de' Giudi . L'undecima il ridurli 
alla memoria il contento , che deriverii in noi 
dalla dolcUfìma compagnia degli Angioli, e 
de i Santi , e dall'ottime difpofizioni della divi- 
na giuftizia ne' reprobi. La duodecima 1' an- 
darli ideando le lodi,e le voci di giubbilo, col- 
le quali gli Angioli, e i Santi benedicono Id- 
dio. La decìmaterza il contemplare l' incom- 
prenfibile valìità del Cielo empireo, U fplen- 
dentilììma,e giocondiiììma Regia del Signore, 
e la beata Città degli Eletti. La decimaquar- 
ta, il penfare all' ammiratili chiarezza, bellez- 
za, e decoro della medetìma , al feliciffimo ri- 
pofo, che godono i beatìifimi comprenfori in 
Dio, che è il lor Paradifo, e alle giuftiflìme 
pene, e innumerabili , e graviffime miferie dei 
condannati. Le quali cofe tutte, per fervire alla 
brevità, non voglio trattenermi a defcrivere, 
effendo dift'ufamente fpiegate or quà or là in 
diverfi libri. Intorno alle quali radici, di cut 
non è da trafcurarne la con iì derazione , fca ve- 
ni bene a fondo, talmcnrechè, fcoffa ogni 
pigrizia, facci tutto il polììbile per fuggire gì' 
imminenti tormenti , per afpirare ai gaudj, 
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che non hanno mai fine, per deprezzare la mor- 
te, per guftiirc i concenti della celetle beatitu- 
dine, defiderargli di tutto euore, e per mez- 
zo d' un ferventiflimo amor di Dio , e di tut- 
te 1' altre virtù, arrivare un giorno felicemen- 
te a conleguirli. 

La virtù onnipotente del nofìro celere 
Padre fu peri in noi tutto ciò, che può eflerci 
d' impedimento. La lapienza eterna del divina 
Figliuolo ci guidi a .tutto quello , che ci può 
edere di falute. L' ardente carità dello Spirito 
Santo infiammi tutto il cuor noflro, e liberando- 
ci dalla poteftà delle tenebre, per le preghiere 
di tutte le anime giulte, che vivono sì in Cielo 
che in terra, ci conduca nel Regno dell'ado- 
zione de' figliuoli di Dio, acuì fia tutta la glo- 
ria , e l' onore per infiniti iecoli di fecoli . £ co- 
si fia. 



FINE. 



